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CESSI STORICI 

SULL* 



AMMINISTRAZIONE DELIA GIUSTIZIA 

/iT VERCELLI 

DALL’ANNO 1427 AL 1860. 





Vercelli passò in dominio della Casa di Savoia nel 1427 ì 
Filippo Maria Visconti, che ne era il signore, per farsi un 
alleato che lo difendesse, chiese la mano della figlia del Duca 
Amedeo Vili, di nome Maria, offrendogli in compenso la 
città di Vercelli. L’atto di dedizione fu stipulato in Torino 
il 2 dicembre 1427 al rogito de' notai Gallina e Masneri. 
Amedeo ne prendeva il possesso sei giorni dopo per mezzo 
di Manfredo Marchese di Saluzzo, e nominava a Podestà, il 
9 del suddetto mese, Pietro de fiazamis. La città contava 
in allora 60m. abitanti. 

L'amministrazione della giustizia negli ultimi tempi della 
dominazione Viscontea era ripartita, giusta le diverse attri- 
buzioni determinate dai vercellesi statuti, fra il Podestà e 
cinque Giudici, cioè il Vicario, il quale surrogava il Po- 
destà in caso di assenza od impedimento ed attendeva con 
lui ai giudizi civili e criminali; il Giudice del criminale (judex 
maleficiorum), cui spettava di ricevere le querele e denuncie, 
e di istruire i procedimenti; due Consoli di giustizia, ed il 
Giudice dei danni dati ( judex damnorum datorum). Il Vi- 
cario ed il Giudice dei malefizii si nominavano dal Podestà; 
i Consoli di giustizia e il Giudice dei danni dati si nomina- 
vano dalla Credenza della città. 
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Al Podestà, o suo Vicario spettava di conoscere dea cri- 
mini e delitti; le condanne da essi pronunciate alia loggia 
dell'Aringo (palazzo del Comune), convocato il pubblico 
col suono della campana e collo squillo della tromba erano 
inappellabili, nè (bilia pronunciata sentenza potevasi chie- 
dere la restituzione in intiero, o la nullità (1). 

Il Podestà era pur giudice d’appello nelle cause civili, e 
giudicava anche in prima istanza di certe determinate cause 
designate nello statuto, fra le quali le cause possessorie (2). 

La giurisdizione ordinaria nelle cause civili per la città 
e distretto di Vercelli spettava ai Consoli di giustizia. La 
competenza dei Podestà, Rettori, Consoli e Chiavari dei 
borghi e delle ville del distretto era limitata dallo statuto 
a dieci soldi pavesi, lire cinque circa italiane d’ oggidì, ed 
anche ai disotto, se la domanda proveniva da maggior 
somma o causa : se si eccedeva la sentenza era nulla, 
ed il giusdicente multato. Trattandosi di mercede di gior- 
nalieri che avessero lavorato nel territorio, la compe- 
tenza si estendeva a soldi 60 pavesi (3). Il Podestà ed il 
suo Vicario non potevano recare ostacolo all’ esercizio 
delle attribuzioni dei Consoli di giustizia senza una giusta 
e ragionevole causa, e mediante il parere del Collegio 
dei Dottori di Vercelli, o per volontà concorde di tutta, o 
della maggior parte della Credenza. I giudici del Podestà 
non potevano demandare alcuna causa ai giodici di giusti- 
zia , nè i giudici di giustizia a quelli del Podestà , nè a 
qualsiasi altro giudice di sua famiglia, sotto pena di nullità 
del giudizio e della sentenza (4). 

Due erano i Consoli a ciascun de’ quali ei a assegnata nnn 
parte della città e del distretto, lino di essi sedeva al baneo 
dell'Aquila alla , porta Pusterla, vicino alla chiesa di S. Tom- 
maso, ora Corpo di guardia della piazza maggiore, l'altro 

(1) Statati pag. Il c 112. 

(2) Ibi pag. 20. 

(3) Stai. pag. 68. 

(4) Ibi pag. 9 retro. 
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al banco dell’Orso alla porta Ursona presso la chiesa dì S. 
Giuliano. Chiunque della città e distretto di Vercelli contro 
cui volevasi iustituire un giudizio, se abitava colla sua fa- 
miglia nelle vicinanze della città o nel distretto di Vercelli, 
dalla parte di porta Pusterla , doveva essere citato davanti 
il Console di giustizia sedente io quella parte al banco del- 
l' Aquila, e non avanti il Console del banco dell’Orso; e 
viceversa per quelli abitanti dalla parte di porla Ursona. Gli 
atti altrimenti eseguiti erano nulli, se l'eccezione d’incompe- 
tenza veniva opposta prima della contestazione della lite (1). 

Il distretto chiamato di porta Pusterla comprendeva le 
parrocchie della città di S. Donato, S. Eusebio, S. Pietro, 
S. Stefano di città, S. Luca, S. Bernardo, S. Tommaso, 
S. Lorenzo, S. Salvatore, S. Vittore e S. Michele ; i borghi 
di Balzola, Caresana, Cavaglià, Desana, Rive, S. Germano 
e Villanova; e le ville di Alice, Asigliano, Azeglio, Ca- 
priusco, Caresana-blot, Carisio, Casalrosso, Casanova, Cer- 
rione, Costanzana, Dorzano, Larizzate, Lignana, Montonero, 
Motta de’ Conti, Nebbione, Olcenengo, Partengo, Pezzana, 
Piverone , Prarolo , Quinto, Ronsccco , Ropolo, Sala, Sala- 
mmo, Salasco, Sale, Saluzzola, Stroppiana, Tronzano, Ve- 
neria , Verrone , Vctiiguatc, Viancino, Viverone , Zimone 
e Zubieua. 

Il distretto di porta Ursona comprendeva le parrocchie 
di S. Maria, S. Giuliano, S. Agnese, S. Graziano, S. Ste- 
fano del Monastero, e S. Giacomo d’ Albareto ; i borghi 
di Casalvolone, Castelletto, Gattinara, Masserano e Serra- 
valle; e le ville di Albano, Arboro, Azoglio (or frazione 
di Crevacuore) Benna, Bioglio, Bolgaro, (Borgo Vercelli), 
Brusnengo, Burouzo, Candelo, Casalino, Castellcngo, Cere- 
seto, Cerreto, Cbiavazza, Coggiola, Collobiano, Conlienza, 
Cossato, Curino, Gaglianico, Ghislarengo, Grcgio, Lenta, 
Lessona, Livorno, Lozzolo, Magnanevolo, Massazza, Miagliano, 
Mongrando, Mortigliengo , Mosso, Mottalciata , Occhieppo 

(!) Stai. pag. 42 retro. 
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supcriore, Occhieppo inferiore, Oldenico, Palestro, Pianceri, 
Ponderano, Quaregna, Roasenda, Roasio, Ronco, Rosasco, 
Sandigliano, S. Nazzaro , Sordevolo, Sostegno , Valdengo , 
Vergnasco, Viilata e Casalbellrame, Yintebbio (I). 

I Consoli di giustizia dovevano avere trent’anni, essere 
oriondi della città , o del distretto di Vercelli , c dopo lo 
studio del diritto pel corso di cinque anni, aver patrocinato 
per un triennio (2). Eranvi pure altri Ufficiali detti Consoli 
Laici di giustizia, che si eleggevano dal Comune per gli 
estimi, e per assistenza ai minori. 

II Giudice dei danni dati conosceva dei furti e dei danni 
campestri, e delle contravvenzioni stradali. Lo statuto pre- 
scriveva che il Giudice dei danni dati in principio del suo 
regime dovesse far copiare tutte le leggi c le provvisioni 
riflettenti il suo uffizio, in cartis in uno quaterna expensit 
communi* Vercellarum ; et ipsa pene s se lettere et legare 
publice coroni *ui* officialibu * tallem in ebdomada, et juxta 

tenorem et formata ipsorum statutoruin et provisionum 

procedere et *uum officiata cxerccrt sub debito sacramenti (5). 
La sua giurisdizione si estendeva sulla città c distretto. 

La durala dei detti uffizii non poteva eccedere i sei 
mesi, nè potevano essere rieletti gli scaduti che dopo tre 
anni (4). Era assolutamente proibito agl' uffizioli giudiziari 
di dar consiglio, di prestar patrocinio, e di essere arbitri 
in qualunque causa (5). 



(!) La distinzione del distretto o provincia in due parti si conservò, 
senza uno speciale scopo, sino alla circoscrizione generale dello Stato 
seguita nel 1723, colle nuove denominazioni di Riviera superiore clic 
corrispondeva alla parie di porta lirsona; e di Riviera inferiore 
corrispondente alla parte di porla Puslerla. Lo stralcio dal Vercellese 
dei paesi che rimasero sotto il ducalo di Milano, e la creazione della 
provincia di Biella diminuirono alipianio il Icrritorio compreso nelle due 
riviere. 

(2) Stal. pag. 49. 

(3) Ibi pag. 130 retro. 

(4) Ibi pag. 13. 

1 5) Ibi pag. 155 e 172. 
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Siffatto ordinamento giudiziario subì essenziali cambiamenti 
coll’annessione di Vercelli al Piemonte. 

La giurisdizione dei Consoli di giustizia fu riconcentrata 
nel Vicario (1) al quale furono pure affidate le incombenze 
spettanti al Giudice dei malefizi (2): era però supplito da 
un assessore o luogotenente nel disimpegno delle sue attribu- 
zioni. Al Podestà colle patenti del 17 luglio 1428 fu attri- 
buita la prima cognizione di ogni appellazione delle cause 
civili della città e suo distretto, il quale venne costituito di 
tutte le terre e luoghi che già ne facevano parte alla morte 
del Duca Galeazzo Visconti deceduto in Pavia il 4 agosto 
1578. Coadiuvavano il Podestà nn luogotenente c due col- 
laterali (5). Colle stesse patenti furono confermati tutti i 
privilegi, statuti , libertà e capitoli che godeva Vercelli alla 
morte del suddetto Duca. 

La seconda appellazione apparteneva al Consiglio del 
Principe, così chiamato, perchè risiedeva sempre presso di 
lui. 

Non era però costantemente osservato I* ordine di com- 
petenza or accennato, per fatto specialmente dei Duchi , i 
quali mandavano commissari in Vercelli e nel distretto per 
la decisione delle cause sì civili che criminali; ciò che diede 
luogo a frequenti riclami ed istanze per parte della civica 
Credenza , la quale finalmente ottenne patenti nel 1447, 

(1) Enrico de Monto che fu terzo Vicario ossia Giudice ordinario di 
Vercelli nel 1433 vien designalo negli alti, Ficarius, Index , et Consul 
utriusque partis justilice civitatis Fercellarum et districtus, cioè 
delle due parti della città e distretto di Vercelli in cui pria erano di- 
sunii, cioè della parte di porla Pusierla, e di quella di porta tlrsona. 

(2) L’ unico Giudice dei tnalefizi che si riscontra dopo I' unione di 
Vercelli al Piemonte si è Enrico de Monto, che csercilò tale ufficio nel 
1428. 

(3) 11 primo luogotenente di cui si abbia notizia si è Giorgio de Lu- 
riaco sig. di Monlenerano , Capitano della cittadella, luogotenente del 
Podestà Dynone nel 1 447. Nello stesso anno era collaterale dello 
stesso Podestà, Giorgio de Arborio. 
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state ampliate da altre in data 27 maggio 1457 , per 
cui fu accordato privilegio speciale perpetuo alla città e 
suo distretto di non potervisi assegnare alcun Commis- 
sario tanto per le cause civili, che criminali , ma doversi 
dette cause terminare dagli uilici ordinari della città e 
terre di suo distretto, eccettuate le cause dei debitori fi- 
scali, e per crimine di lesa Maestà, sedizione, falsificazione 
di lettere ducali, o di monete, e le cause di seconde appella- 
zioni. Questo privilegio venne poscia nuovamente confermato 
con altre patenti del 10 maggio 1472 e 11 ottobre 1479. 

Le seconde appellazioni, come abbiamo notaio, spettavano 
al Consiglio Ducale , il quale risiedeva col Principe a Ctam- 
berl, luogo troppo distante per ottenere fucile e pronta 
giustizia, pel difetto che in allora si aveva di comode strade 
di comunicazione e di mezzi di trasporto. 11 Duca Ame- 
deo per facilitare il mezzo a'suoi popoli al di quà dei monti, 
di conseguir giustizia, e per ricavare in pari tempo danaro 
propose alla Patria Cismontana che mediante il pagamento 
di fiorini 5000 avrebbe concesso che l' appello delle cause 
non si dirigesse più oltremomi, ma terminassero al di quà. 

Tale proposta fu notificata alla Credenza di Vercelli dal 
Commissario Ducale Uberto Gorgia di Buronzo, dichiaran- 
dole in pari tempo che il tasso fissato in corrispettivo 
per la città di Vercelli sarebbe stato di fiorini 183 e grossi 
quattro. La Credenza non fece buon viso alla proposta , e 
cercò andirivieni, in vista del danaro che doveva sborsare; 
ed a vece di mandar ambasciatori a Torino per aderire 
al privilegio, deliberava che si scrivesse al nobile Gio. 
Boninconlro de Rauzo Sindaco ( Procuratore ) del Comune 
a Torino, incaricandolo di recarsi dal Presidente Torinese 
del Consiglio Ducale, e procurasse che non avesse luogo, 
nè iu tutto, nè in parte, la dimanda dei danari, attesoché 
la città non intendeva valersi del privilegio. Clic se poi 
non si potesse far altrimenti, vedesse modo che la somma 
domandata fosse ridotta, poiché secondo un giusto riparto 
non dovesse la città pagare la somma chiesta di 185 fiorini. 
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Il risultato di tal determinazione si fu, ehe furono citati 
davanti al Consiglio Ducale i sollecitatori della Credenza, (i 
capi amministratori, clic facevano le veei del sindaco odierno ) 
dietro il che fu prestata adesione, ottenendo per altro ri- 
dotto il tasso a cento fiorini. 

Nel 1467 il Duca Amedeo IX con patenti del 16 dicem- 
bre provvide ad un nuovo organamento dell’ amministra- 
zione della giustizia nel Vercellese (1); stabilì cioè che 
tutte le sentenze sì civili che criminali dei Giudici del di- 
stretto si potessero appellare nanli il Vicario di Vercelli, e 

(1) Crediamo conveniente di riferire in nota il proemio delie succitate 
patenti mollo onorifico per Vercelli, il quale cl venne comunicalo dalla 
gentilezza del Chiar.mo Prof Guala ordinatore dell' Archivio civico, cui 
siamo grati di molti schiarimenti fornitici. 

Amedeus Dux Sabaudiae etc. Universi s et singulis volumus 
manifestum etc. Cum multorum fide digno relatu et anliquorum 
librorvm sententia accepimus, civitatem nostrani Vercellarum inter 
eoeteras urbes Italiae tam respectu situs et antiqua, ac primaeve 
ipsius civitatis conslructione , quam respectu civium numerositate 
primatum obtinere , ac omnibus in Episcopali! ipsius agentibus 
jusdicere et imperare; et propler multiplices dominorum mulatio- 
nes et e\cursiones uon mediocres ipsius civitatis, eumdem pri- 
malum et dominium solitum, ac jurisdictionem, quam in foto Epi- 
scopatu txtreere solebat , amisisse; cupiamus itaque et sumere 
affcctemus nostrorum iilustrium progenitorum vesligia inseguente s, 
ipsam civitatem noslram nc dum conservare , sed et propagare, ac 
magnificale , et quanlum in nobis erit ipsam ad prislinos pri- 
matum et honores restituere, attenta sincera fldelilate qua cives 
ipsius civitatis nobis astringuntur, et eorum promptitudinem ob- 
sequendi. Ideino ex nostra certa scientia et plenitudine potesta- 
tis nostrae , maturaque consilii nostri dcliberatione , perhabita 
supplicatione itaque et requisitione Ill. mae D. D. Mariae De Sa- 
baudia Ducissae Mediolani amitae nostrae percarissimae , quae 
apud nos sedule intercessi t, et dictae civitatis rectorea annuenles, 
prò nobis et successoribus nostris universis in verbo Principia 
promitlimus eoncedimus convenimusque et largimur, donamus ipsis 
civilati et civibus Vercellarum etc. 
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che niun altro Giudice si potesse adire , salvo che il detto 
Vicario, o suo luogotenente, a pena di nullità del giudizio. 
Dalla sentenza poi del detto Vicario diede facoltà che si 
appellasse al Governatore prò tempore della città, (1) che co- 
stituì Giudice delle seconde appellazioni dell'episcopato e 
territorio di Vercelli, e che le cause nauti di lui portate si 
definissero col parere di alcuno degli Avvocati del Collegio 
dei Dottori di questa città, da scegliersi dalle parti appel- 
lante ed appellala. Dal Governatore potendosi poi ancor 
appellare al Consiglio ducale per le cause di prima cogni- 
zione del Vicario, ne seguiva che tutte le cause di qualun- 
que natura percorrevano tre gradi di giurisdizione. 

Venne inoltre prescritto che il Governatore ed il Vicario 
fossero obbligati di risiedere nel palazzo ossia broleto 
della città, ed ivi in ore appropriate di mattino e di po- 
meriggio dare udienza, ed amministrare la giustizia. Che il 
Vicario e qualsiasi altro Giudice dovesse mutarsi in ciascun 
anno, multando il Vicario di cento marche d’argento al fisco 
applicandi nel caso che scorso l'anno di suo uffizio osasse 
in qualche modo continuare nella sua carica, e dichiarando 
nullo quanto per lui si facesse; e che nessun uffiziale di 
giustizia potesse esercitare il suo uffizio senza prima aver 
data idonea sicurtà di ben compierlo, e di sottostare in 
capo all'anno al sindacato, confermando a questo riguardo 
quanto era già stato ordinato da Amedeo Vili colle lettere 
patenti 17 luglio 1428, e da Lodovico di lui figliuolo con 
altre del 4 dicembre 1454. 

11 sindacato degli uffiziali di giustizia era praticato sin 
dall'epoca dei primi statuti (2), e vuoisi considerare, avuto 

(1) Il Podestà assunse il nome di Governatore nel 1151. Vedasi il 
quadro A 

(2) Gli antichi statuti vercellesi furono rarcoiti nel 1241 sotto il regime 
del Podestà Vitate Beccaria. Detto Codice è uno dei più antichi corpi 
di leggi municipali d'Italia. Il cav. Vittorio Mandelli membro delta De- 
putazione sopra gli studi di Storia Patria, dotto e diligente cultore di 
tati studi, sta di presente occupandosi di esso, che verrà pubblicato netta 
pregiala Raccolta torinese. Monumenta 11 istoriai ratritr. 
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riguardo ai tempi in cui era in uso, uno de’ più savi e 
salutari ordinamenti degli antichi legislatori vercellesi. 

In delti statuti si legge che il nuovo Podestà dovesse 
nei primi due giorni di suo ufficio far eleggere dalla Cre- 
denza quattro Credenzieri cittadini di Vercelli, qui debeant 
inquirere et cognoscerc si Potcstas, qui exieril de regimine 
vel aliquis ejus judex vel miles, vel de ejus socielate aliquid 
habuerit vel receperit a Comuni vel singulari persona ultra 
vel aliler guani debuerit, vel tortum, vel injustiliam aliter 
fecerit et illud quod fueril per eos inquisitum et cognitum 
tenealur Potestas, qui lune fueril illud in duplum exigere et 
excuterc (1). 

Instituitosi in seguito il collegio dei Dottori, dei quali 
fra breve terremo discorso, fu nel riordinamento degli sta- 
tati seguito nel 1341 (2) affidato un tale uffizio a tre 

(1) Statuto antico fot. 4. 

(2) Statuti di Vercelli pag. 112. 

Sotto Luchino e Giovanni Visconti signori di Milano e di Vercelli 
furono riordinati i delti statuti, essendo Podestà Protasio de Kaymis Mi- 
lanese e di lui Vicario Alessandrino di Parma. Dai proemio si riconosce 
che questi statuti furono compilati da sei sapienti eletti per rivedere 
e riformare l'antico Codice, con cui reggevasi la città-, esaminati poscia 
da ventiquattro altri Deputati del Consiglio generale, preso il parere 
del Collegio dei Dottori, vennero da lutto il Consiglio approvati. Furono 
divisi in otto libri che trattano: 

11 primo de officio Potestatis, aliisque officialibus et rebus Comunis 
in capi 172. 

11 secondo de Consulibus in capi 96. 

Il terrò de Officialibus in capi 90. 

11 quarto de pcenis in capi 264. 

Il quarto bis de maleficiis et ferutis in capi 49. 

Il quinto de damnis datis in capi 78. 

11 sesto de pactis in capi 86. 

Il settimo de extraordinariis in capi 86. 

Si aggiungono alcune variazioni ed addizioni nonché vari titoli, par- 
ticolari di statuti, la data dei quali risale all' anno 1 2S4 , riguardanti 
i pedaggi, le tasse e le costituzioni contro gli eretici ; inoltre 1’ atto di 
pace tra Vercelli e Pavia del 21 gennaio 1254; Tallo di pace Ira 
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sindacatori, due dei quali fossero del Collegio dei Dottori, 
ed uno della Credenza , con un Notaio, che d* ordinario era 
il segretario del dello Collegio. Ciascuno aveva d'onorario 
40 soldi pavesi. 

Questo privilegio del Comune di Vercelli di eleggere i 
sindacatori fu costantemente esercitato al cessare d' uffizio 
d’ ogni giusdicente sino alla pubblicazione delle RR. CC. 
nel 1723. L'elezione si faceva dai camerieri (camerarii) i quali 
eleggevano tre sindacatori fra le persone avanti designate, 
ed un notaio. Si ha notizia dei sindacatori eletti per sin- 
dacare Antonio ile Pettenatis, Vicario di Vercelli dal 1430 al 
1439, e sono Eusebio de Guidalardis, Galaxius de la Mola, 
Leonardus de Buronlio, e Teodorus de Palestro notaio. 

Colle RR. CC. succitate essendo stato prescritto che il 
Prefetto dovesse visitare nel corso di tre anni le giudi- 
cature esistenti nella sua Provincia per udire e ricevere 
coll’assistenza del sostituito dell’Avv. Fiscale generale esistente 
presso la Prefettura, le doglianze e querele che fossero 
proposte contro i Giudici, venne a cessare lo speciale privi- 
legio competente alla città di Vercelli. Cercò bensì la Cre- 
denza di conservarlo^ non ostante detta generale disposizione 
col nominare come per l'addietro il 24 giugno del 1724 i sinda- 
catori (1), per sindacare il Giudice che doveva scader d’ufficio 

i fuorusciti di Vercelli e gli altri cittadini colle condizioni che ne furono 
pronunziale dal Vescovo, e da due altri arbitri-, e per ultimo gli statuti 
del collegio dei Notai contenuti in 70 capitoli, approvali dal Duca di 
Milano. 

Questi statuti furono stampati in un volume in foglio piccolo in ca- 
rattere tedesco, col titolo: Hate sunt statuto communis et alma ci- 
vìtatis Fercellarum — Imprcssum per Ioannem JUariam de Pelipa- 
riis de Palestro. Anno domini 1541 die 23 tnensis junii. Sorveglionne 
la stampa il dottor di collegio Paolo Alciali. Gli statuti Vercellesi si 
mantennero in osservanza nella massima loro parte siuo alla pubblica- 
zione delle RR. CC. nel 1723. 

(I) Furono nominati Sindacatori il Vassallo Pietro Riccardo Avogadro 
di Quaregna, il Commendatore Giuseppe Alessandro Olgiati , entrambi 
dottori di Collegio , il cav. Giuseppe Alciati , cd il notaio collegiale 
Vassallo Giovanni Giacomo Avogadro di Quaregna. 
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io principio dei successivo anno, facendo tale nomina sei 
mesi prima die il Giudice scadesse , appunto per tentar 
modo di conservare le ragioni della città , onde poter 
in tempo ricorrere per l’approvazione della nomina dei sin- 
dacatori, secondo il disposto della nuova leggi ; ma le fatte 
istanze non furono coronate da successo, ed il privilegio 
cessò. 

Il sindacato durava tre giorni. Il Giudice dopo di averlo 
subito, se veniva dichiarato assoluto, dietro sua domanda 
gli 6i rilasciavano dal Consiglio comunale lettere di suo 
ben servilo sottoscritte dai sindacatori, e gli si concedeva 
che ix) tesse dipingere lo stemma e le insegne sue nel pa- 
lazzo del Comune. L'uso di far dipingere gli stemmi dei 
vicari, che ben compivano il loro ufficio data da tempo 
antichissimo, risultando dall’ordinato 5 agosto 1568 di 
lina domanda fatta da Giuseppe Giuscardi alla Credenza stata 
favorevolmente accolta, di poter far ridipingere nel palazzo 
lo stemma di un suo antenato Bellinglieri di Giuscardi Vi- 
cario di Vercelli nel 1504, cancellato per la fabbrica dei 
Dottori del Collegio. Dai decreti dei Sindacatori si poteva 
appellare al Senato. 

Al sindacato doveva pur sottoporsi il vice-Governa- 
tore, (1) siccome quegli che in assenza od impedimento 
del Governatore rendeva ragione nelle cause d’appello; che 
anzi poteva dirsi Giudice titolare delle appellazioni, poiché 
i Governatori, non essendo d’ordinario legisti, sceglievano 
per loro luogotenenti persone versate nel diritto , ai quali 
affidavano specialmente il ramo deli’ amministrazione della 
giustizia. Il vice Governatore nell’ assumere le sue funzioni 
giurava di bene e fedelmente esercitare il suo mandato, di 
non opprimere o gravare alcuno a pretesto del suo ufficio, 
di diligentemente investigare i diritti ducali, di ammini- 

(1) Prima det 1467 vi erano pur sottoposti i Governatori: col Vicario 
e vice-Governatore erano pur sindacali il prevosto, i soldati di giustizia, 
i fanti cd i cavalieri, che seco conducevano. 
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strare la giustizia speditamente, di non ingerirsi della prima 
cognizione delle cause civili e criminali , ma deferirle al 
Vicario della città, di recarsi due volte almeno per settimana 
nel palazzo del Comune a render giustizia nelle cause d’ap- 
pello, e di osservare gli statuti, privilegi, franchigie, libertà, 
immunità, buone consuetudini e provvisioni della città di 
Vercelli fatte e da farsi. 

Le ducali patenti del 16 dicembre 1467 furono confer- 
mate dalla Duchessa Violante di Savoia madre c tutrice del 
Duca Filiberto con altre del 10 maggio 1472; e con suc- 
cessive lettere patenti delli 25 di novembre, confermando 
la stessa Duchessa a favore della città di Vercelli tutti i 
privilegi e concessioni dei Duchi e Principi suoi predeces- 
sori, attribuì la facoltà al Priore del Collegio dei Dottori 
di Vercelli di esercitare l’ufficio di Vicario, ossia Giudice, 
ogniqualvolta fosse questi assente; privilegio che dal Duca 
Carlo I con patenti del 15 dicembre 1514 fu confermato ed 
esteso anche al caso di impedimento per causa di malattia. 
Ivi si legge : « quod absente Vicario dicue -civitatis ( Vercel- 
» larum) moderno, et qui prò tempore fuerit, possit reddi 
» jus per priorem dominorum doctorum de collegio ejusdem 
» civitalis, et eodem priore legrotante vel absente per al- 
» tcrum de collegio electioni Gubernatoris (1) >. Con decla- 
ratoria poi del Senato di Torino del 17 febbraio 1565 di- 
retta al priore del collegio Moniardo fu spiegalo, che il caso 
di assenza del pretore ossia giudice dovesse pur compren- 
dere quello della vacanza. Eccone il tenore: < Perniitiimus 
a vobis et reliquis in futurum prioribus istius Collegii iu- 
> risconsullorum, ut etiam vacante officio prseloris, sicut et 

(1) Risulta da registri delie cause civili che nel 1515 in ottobre, per 
assenza del vicario e del priore del Collegio, tenne udienza lo stesso 
governatore Alberto Bobba senatore ducale, giudice delle appellazioni. 
Cessala colla nomina del prefollo la giurisdizione giudiziaria dei govcrnalori 
(il stabilito, che dovesse surrogare il priore, in caso di sua assenza od im- 
pedimento, il dottore di Collegio che esercitava le funzioni di avvocato 
dei poveri. 



Digitized by Google 



17 

§ eo abscnte aut infirmo in exercitio iurisdictionis pretoria; 
» procedatis, idem enim verisimiliter dixissent statuentes 
» si interrogali fuissent. Intere» valete >. 

Nei detti casi ii priore surrogava il pretore di pien di- 
ritto; non si considerava come luogotenente, ma era chia- 
mato giudice ordiuario: al vicario ossia pretore non era lecito 
di farsi surrogare, nè sotto qualsiasi pretesto delegare ad 
altri che al priore la decisione delle cause. 

Quest’ordinamento giudiziario durò sino al 1560, in cui 
Emanuele Filiberto dividendo il Piemonte in sette provincie 
nominò in ciascuna di esse un magistrato, il quale sotto il 
nome di Prefetto aveva il mero e misto imperio con ogni 
giurisdizione, e giudicava in via d* appellazione delle sentenze 
pronunciate dai giudici ordinarii. Per tal modo cessò l'auto- 
rità nel Governatore della città e suo luogotenente di co- 
noscere in appello delle sentenze pronunciate dal vicario 
o pretore, e la sua giurisdizione passò nel Prefetto che fu 
costituito Giudice d’appello delle sentenze dei giudici della 
città e del suo distretto, salve le appellazioni al Senato (1). 

Presso ciascuna prefettura venne nello stesso anno stabilita 
la carica di avvocato fiscale, che già esisteva in Vercelli sin dai 
primordi iu cui passò sotto lo scettro Sabaudo. II nuovo 
nominato per questa città fu Annibaie Langosco de’Conti della 
Molta. 

Da questo punto la nomina dei vicari che pria era stata 
affidata ai Governatori si fece dal Duca. Più tardi fu con- 
cesso con ducali patenti del 2 aprile 1590 alla città di 
Vercelli il privilegio di presentare la rosa composta di tre 
dottori sudditi del Duca capaci di esercitare tale ufficio , 
fra’ quali il 9uca eleggeva il vicario o giudice (2). 

Era prescritto che il vicario dovesse render ragione nel 
palazzo del Comune; invalse per altro l'abuso di tenere 
nella propria abitazione le udienze, e negli atti giudiziali 
si dichiarava che il vicario sedente prò Tribunale sopra 

(1) Vedasi il quadro D. 

(2) Vedasi il quadro B. 2 
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««a eadrega di legno guarnita di corame, eleggeva detta 
sedia e luogo, ossia la camera di sua abitazione in cui te- 
neva udienza per suoi idonei loco e Tribunale. Dietro ri- 
dami fatti, il Duca Carlo Emanuele I con lettera del 17 
dicembre 1608 ingiungeva ai vicari e loro luogotenenti di 
sedere nei giorni d'udienza nel luogo del Tribunale, togati, 
sotto pena di cento lire, e di ciò osservare prestavano in 
seguito speciale giuramento. 

Il primo a coprir la carica di Prefetto in Vercelli si fu Pie- 
tro Antonio Lauro dei signori di Quattordici Senatore, che 
morì in Vercelli, e fu sepolto nella Metropolitana colla se- 
guente iscrizione che scomparve colla ricostruzione del duomo. 

RELIQUCH PETBl ANTONII LAURI 
EX D. D. QUATORDARUM 
DUCALIS SENATORI* ET HUJUS URBIS PR.EFECTO 
OBIIT AN. DOM. MDLXII DIE XIV NOV. 

Nel 1562 la città di Vercelli ottenne un segnalato pri- 
vilegio in data del 28 settembre, che cioè il Giudice ossia 
vicario e non il Fiscale della città di Vercelli dovesse esa- 
minare gli intitolati, ossia inquisiti, c li testimoni nei pro- 
cedimenti; e che detto vicario non potesse pronunciare 
sentenze criminali senza 1’ assistenza di due decretatol i scelti 
dalla generale Credenza del comune ad ogni sei mesi. 

La necessità del concorso di speciali consultori nella 
prolazionc delle sentenze criminali non era nuovo per Ver- 
celli. I suoi antichi statuti l'ordinarono. Le lettere ducali 
suddette non richiamarono che una disposizione antica già 
vigente. Leggesi infatti nei primi statuti prescritto , quod 
singulis annis cligantur sex judices de judicibus (avvocali) 
Vercellensibus ad brevia (ossia a sorte) qui debeant per to- 
tum annuiti interesse consiliis potcslatis de hominibus pu- 
nicndis vel non punicndis (1). 

Egual disposizione non trovasi ripetuta negli statuti com- 
pilati nel 1311, ma è facile di trovarne la ragione dall’esser 

(t) Stai. ani. fot f>2. 
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stato il primo codice compilato sotto un regime libero, 
allorché cioè il Comune di Vercelli si reggeva da sè, men- 
tre il secondo fu promulgato sotto la dominazione Viscon- 
tea cui mollo non interessava di veder garantiti 1’ onore e 
la libertà dei cittadini. Nei sindacatori crediamo di veder 
adombrata la moderna istituzione dei giurati. 

Gelosa di tali privilegi la Credenza ncU’ammcttere il vi- 
cario all'esercizio delle sue funzioni facevaio giurare fra 
le altre cose, che avrebbe compiutamente osservato il pri- 
vilegio della città, che esso e non il fiscale esaminasse gli 
intitolati e li testimoni, e che non avrebbe pronunciata 
alcuna sentenza criminale senza l’ intervento dei decretatovi. 

Per dimostrare quanto stesse a cuore agli antichi rettori 
della città la libertà dei suoi amministrati aggiungeremo, 
che fra i privilegi chiesti ed ottenuti avvi pur quello che 
non si potesse catturare dal vicario alcuna persona se non 
su precedenti legittimi indizi, pubblica diffamazione, denun- 
cia, oppur colta in fragranti ; e ciò formava pur oggetto 
del giuramento che si prestava dal vicario (1). 

Lo stesso Duca Emanuele Filiberto con altre Patenti del 
30 marzo 1368, secondando le supplicazioni della Credenza 
di Vercelli, ordinò che non si sarebbe piò proceduto alla 
nomina del Prefetto di questa provincia, attribuendo la 
giurisdizione ad esso spettante al Collegio dei dottori di 
Vercelli, da cui nominavasi ogni sei mesi uno dei suoi 
membri per esercitar 1’ ufficio di Prefetto; ed in caso di 
assenza od impedimento era surrogato di pien diritto per 
tal tempo dal dottor collegiato che contemporaneamente 
sosteneva la carica di avvocalo dei poveri, il quale d’ordi- 
nario era pur vice priore. 

È da notarsi che anche prima delle suddette patenti du- 
cali vennero delegate cause al Collegio dei dottori per 
provvedervi, siccome risulta da un ordine dello stesso E- 
manuele Filiberto del 13 febbraio 1565, col quale si man- 
darono spedire diverse cause criminali per sentenza del 

(t) Lettere patenti ilei Duca Lodovico di Savoia del 5 luglio 149G. 
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collegio e podestà nostri carissimi di Vercelli , ai quali per 
V absenza del Prefetto di essa provincia, deleghiamo dette 
cause con ogni sua dipendenza. E nel 1567 il dottor di col- 
legio Giuseppe Cusano rappresentava qual subdelegalo il 
Prefetto Senatore conte Antonio Tesauro assente. 

Colle stesse patenti concedeva pure al Prefetto nominando 
dal Collegio dei dottori il privilegio speciale deDa vice 
Auditoria di milizia. 

La giurisdizione del Prefetto di Vercelli venne nel 1577 
limitala colla separazione della città e distretto di Biella. 
Con ordine del 21 dicembre il Duca Emanuele Filiberto 
accordò la seconda cognizione, ossia prima appellazione di 
tutte le cause civili e criminali di quella città e manda- 
mento , col titolo di giudicatura delle prime appellazioni , 
ai Dottori di Biella, con facoltà di eleggere fra essi un giu- 
dice e mutarlo ogni sei mesi. 

Carlo Emanuele I con lettere Patenti del 17 settembre 
1585, mediante il pagamento di scudi mille d'oro, confer- 
mava al Collegio dei Dottori il privilegio della prefet- 
tura. All’appoggio del confermato privilegio, e della fi- 
nanza pagata, la civica Credenza nel 1628, in compenso 
dello smembramento del Biellese dalla prefettura di Vercelli, 
chiese al Duca che volesse aggregare a Vercelli il mandamento 
di Trino con tutte le altre terre al di quà della Dora che 
di recente erano pervenute a S. A. (1). 

Oltre il Giudice ordinario ed il Prefetto eravi altro giu- 
dice col nome di Referendario Giudice dei dazii (ludex da- 
xiorum) che conosceva delle cause riflettenti i dazii e le ga- 
belle. Fu creata questa carica per Vercelli sin dal principio 
che la casa di Savoia prese il possesso della città: le sen- 
tenze da lui pronunciate si appellavano al Governatore. 
Instituita la prefettura, l’appello si devolse alla Camera 
ducale. 

Nella raccolta delle leggi compilata daU'avv. Duboin leg- 
(I) Ordinalo civico I luglio 1628. 
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gonsi gli siaiuti del Referendaria to di Vercelli per il sig. Ca- 
millo Olgiati, in data del 17 luglio 1568, che determinano 
chiaramente la giurisdizione e le incombenze (1). 

11 Giudice dei danni dati che veniva eletto dalla Credenza 
mantenne pur sempre la sua giurisdizione pei furti e danni 
campestri sino al 1723, e sino a tal epoca esercitarono 
il loro ufficio i Consoli laici di giustizia. 

Per gli assedii sostenuti dalla città di Vercelli nel 1617 e 
1638, e per l’ occupazione sofferta delle armi Spagnuole pel 
corso di 21 anni, cioè sino affi 51 dicembre 1659, Vercelli 
era diventata spopolata di abitatori a tale, che la popola- 
zione era ridotta a 6303 anime. Tra cui 1630 minori d’anni 
7; 456 ecclesiastici e religiosi; e 921 miserabili: le arti 
ed il commercio per conseguenza erano nel più estremo 
languore. Per sollevar la città dai sofferti mali, cui non 
valse a rialzarla la concessione fattale colle ducali patenti 
del 27 aprile 1660 dell' esenzione dai carichi per anni 
dieci, ricorse la Credenza al Duca che concedesse a Ver- 
celli un Magistrato, il quale con ampio territorio provve- 
desse in via d'appello nelle cause civili e criminali. Tale 
domanda deve esser stata fatta sin dal 1668, avendosene 
un cenno nell’ordinato 10 febbraio 1669, e fu più volte 
di certo ripetuta, poiché le patenti di concessione di Vit- 
torio Amedeo li datano soltanto dal 20 ottobre 1687, colle 
quali fu stabilita in Vercelli per i luoghi posti al di qua 
della Dora Baltea una Delegazione generale per conoscere, 
provvedere e decidere in tutte le cause, escluse quelle spet- 
tanti al Consolato, coll' autorità del Senato, della Camera, 
dell’Auditore generale di guerra, e di qualunque delegato (2). 

Avuta la notizia della sovrana concessione, la Credenza 

» 

(t) Tom. 9 voi. 1! pag. 1 e seg. 

(2) (Vedasi il quadro D) Pendente le guerre sostenute dal Piemonte 
sotto il regno di Carlo III ed in principio di quello del vincitore di S. 
Quintino già arveva fatta residenza in Vercelli il Senato di Piemonte 
pel corso di diciott'anni circa. 
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in seduta del 18 novembre dello stesso anno eleggeva il 
conte Giorgio Emanuele Tizzone, il conte Gio. Ascanio 
Cipelli Motta, il commendatore Ettore Alciati, c l’avv. 
Giovanni Filippo Confienza, con incarico di recarsi a To- 
rino a ringraziare il duca, ed appoggiare in pari tempo 
una supplica del Collegio de’ notai gentiluomini di Vercelli, 
i quali narrando come fosse l’antico loro collegio per non 
esservi di die impiegarsi ormai cadente, imploravano la 
grazia deli attuario massime civile avanti li delti sigg. mini- 
stri delegali , ad esclusione di ogni altro nodaro non del 
Collegio, a fine di poter con tal mesto sempre più con ogni 
maggior splendore, si del detto Collegio , che della città 
stessa introdursi a pubblico benefizio. 

Ora ci occorre di fare più ampia parola del Collegio 
dei dottori più volte già menzionato. 

L'origine sua è antichissima e risale alla seconda metà 
del secolo XIII. Chiamavasi Collegium Iudicum, cioè colle- 
gio degli avvocati, corrispondendo appunto la parola judex 
in quei tempi a quella di avvocato de’ giorni nostri. Un 
primo cenno di esso Io troviamo nel capitolo 81 degli ul- 
timi statuti vercellesi, che porta la data del 27 novembre 
1288. Ivi si legge, requisito consilio Collegi judicum civilalis, 

L ' importanza di questa curiale istituzione si fa palese 
dalle incumbenze che a’ suoi membri venivano affidale, dalle 
onorificenze di cui erano insigniti, c da’ privilegi clic go- 
devano. Essi infatti nei più gravi ed importanti affari del 
Comune erano consultati, e chiamati talvolta a prendervi 
parte attiva (1). 

Nella formola del giuramento che si prestava dal Podestà 
pria (li assumere le sue funzioni vedesi soggiunto, salvis 
stalutis judicum et consultila iustitiac (2); - ed era prescritto 

(1) Citeremo un esempio nell’elezione falla dalla Credenza il 7 feb- 
braio 1158 di sei cittadini c del signori del Collegio de’ giudici per at- 
tendere alla riforma dello Spedale di questa città. 

(2) Stai. pag. t. 



Digitized by Google 




23 

che detto giuramento si dovesse prestare dal Podestà in 
pubblica concione per unum ex judicibus Collepii. 

Non si poteva commettere dal Podestà, da’suoi giudici o 
da altri di sua famiglia alcuna decisione di lite, se non ad 
uno degli aggregati al Collegio ; anzi era stabilito quod non 
possiti t dari suspecti per aliqunm partium ultra quatuor de 
Collegio judicum Vercellarum, uhi illa pars qtiae dederil 
tei dare voluerit ultra quatuor juret ad saucla Dei evangelia 
se rationabililcr habere suspectos alios judices, qui essent dati 
suspecti ultra quatuor , et quod predicta non facit maliciose (I). 

I dottori di Collegio eran pure chiamati ad esercitare 
l'ullicio di vice Conservatore degli ebrei; e con lettere se* 
natorie del 2 maggio 1677 furono dispensali dal recitare 
il processo, come disponeva il manifesto 4 febbraio dello 
stesso anno. . 

Al Collegio dei dottori crau assegnate sull’erario del Co- 
mune lire cento pavesi prò contractibus et aliis scripturis 
dictandis in civilale Vercellarum ; quale somma si divideva 
fra i dottori che avessero preso parte alle consultazioni ri- 
chieste dal Comune ed assistito a'suoi contralti. Se taluno 
dei dottori si fosse trovato assente per qualche tempo da 
Vercelli gli si faceva proporzionata riduzione. Chi poi senza 
giusta causa ricusava, o si scusava di prestar la sua opera 
nulla poteva percepire (2). 

Occorre di qui notare una differenza fra gli avvocali 
membri del Collegio e quelli che non lo erano. Gli avvo- 
cali aggregati per conseguire l'onorario assegnato dal Co- 
mune per la loro assistenza ai contralti e pei consulti da 
darsi nel di lui interesse non era necessario che essi mem- 
bri avessero patrocinato per tre anni, dopo lo studio delle 
leggi; per gli avvocati non aggregati invece detto triennale 
patrocinio era richiesto onde poter pretendere nel caso fos- 
sero stali chiamati dal Comune per qualche affare , P otto- 

(t) Pag. 22 retro c 45. 

(2) StaU pag. 142 retro. 
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rario solito darsi ai membri del Collegio. Ciò spiega il 
senso dello statuto che si legge a pag. 49 del tenor se- 
guente. Ilem quod nullus potsit ette consul iusiitiae , nec 
habere dona quae danlur a Comuni singulis annis Collegio 
judicum Vercellarum, niti audierit leget per quinque annoi, 
et advocaverit per irei poti ilio s quinque, nec aliquis 
possi t ette de Collegio niti audiverit leget per quinque 
annoi. 

Per esser aggregato al Collegio dei dottori era d’uopo 
d’ esser cittadino oriondo della città è distretto di Vercelli, 
di nobile ed antica famiglia, per nobile tenuta da oltre 
cent’anni, i di cui parenti avessero vissuto nobilmente a 
memoria d'uomini: condizione questa che rendeva l’ammes- 
sione al Collegio troppo esclusiva ; d’ aver atteso allo studio 
delle leggi per cinque anni, e conseguita la laurea dotto- 
rale ; e di sostenere al cospetto dei dottori dodici tesi tratte 
dalle leggi civili e canoniche (1). 

Il capo del Collegio aveva il titolo di priore: nelle vo- 
tazioni il suo voto era preponderante: suppliva, come già 
abbiamo notato, il vicario in caso di vacanza, assenza, od 
impedimento; ed in mancanza od impedimento del Governa- 
tore della città, del suo luogotenente, e del vicario, convo- 
cava e presiedeva il Comunale consiglio. 

(t) Il Mandelli nella sua memoria sui dottori di Vercelli riferisce un 
Verbale d'aggregazione, che crediamo utile di riferire. 

1618, Indizione I 3 x.bre a rog* del notaio Cenlorlo — » In Vercelli 
nel Palazzo del Comune nella Camera superiore della solila Congrega- 
zione detrili.re Collegio de' signori Dottori Giudici di delta CUIà e Pro- 
vincia per S. A. Ser.ma convocalo detto 111 re Collegio , nel quale fu- 
rono presenti i signori Dottori Teseo Raspa fu Orazio Priore = Gio. 
Pietro Bucino de’ signori dì Buronzo fu Giovanni Maria Prefetto = e 
Gio. Luigi Cagnolo fu Ardissone rappresentanti tutto it Corpo dei signori 
dottori Collegiali, cbe si trovano nella presente città (N. B in con- 
grega 24 giugno IC93 erano dieci) è comparso il sig. Camillo Aglio del 
M. Ili re sig. Senatore Mario Olgialo, cittadino dì Vercelli e dottore di 
leggi, il quale ha presentalo a detti signori la copia delle dodici conclu- 
sioni per lui cavale dalla legge a lui assegnata nell’ alto di dichiaia- 
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Al collegio era particolarmente affidata la difesa delle 
cause riflettenti il pubblico erario, ed era proibito il sen- 
tenziare in esse, nisi causa illa fuerit piacitata per aliquem 
judicem de Collegio (1;. 

In seguito poi allo statuto del 1341, fra le varie prov- 
videnze aggiuntevi, allorché fu pubblicato colle stampe, ve- 
desi espresso il tenore d’una proposizione fatta dal Collegio 
dei dottori, in seduta del 2? settembre 1352 per la corre- 
zione delio statuto circa il procedimento nelle cause contro 
eredità giacenti, stata approvata dall’arcivescovo Visconti 
signore di Milano e Vercelli. 

I dottori del Collegio, ed il Collegio stesso godevano 
1* immunità da qualsivoglia imposta o carico personale pa- 
trimoniale, o misto, coll’ obbligo però della gratuita difesa 
del Comune, degli spedali , e dei poveri (2). 

Quest' immunità fu sempre mantenuta salvo nei casi straor- 
dinarii di guerra e di costruzione di fortificazioni della città 
(3) sin verso il fine del secolo XVI. In quel turno dopo 

zione ricevuta da me Segretaro il 27 di giugno p. p. cioè la legge de 
rescindenda venditione... al piè del presente instromenlo per copia 
stampata inserte, e si è offerto pronto a difenderle secondo il solito, 
implorando in ciò il benigno ufficio de' signori dottori, i quali avendo 
diligentemente esaminalo il suddetto Camillo sopra dette conclusioni e 
fattigli quegli argomenti, che sono parsi necessarii per prova della dot- 
trina e sufficienza sua , e trovatolo abile e degno di essere accettato 
nel numero di essi dottori, tulli unauiml e concordi lo hanno eletto 
ed eleggono nel numero de' dottori predetti con tulli gli onori e pre- 
rogative, preminenze ed immunità solite godersi dagli - altri dottori 
d’ esso Collegio, con che presti, come prestò immaniinenti, il giuramento 
a mani del priore di osservare puntualmente tutti i decreti e statuti sì 
fatti che da farsi in Collegio, e di difendere a (ulto suo potere 1 pri- 
vilegi del medesimo, di non rivelare i secreti d’esso Collegio, nè quello 
che in esso si tratterà per la defensione e decisione delle cause quanto 
per ogni altra causa o cosa pertinente a dello Collegio >. 

(1} SUI. Pag. 34. 

- (2) Ibi pag. 16». 

(3) Si ha cenno di concorso per le spese delle fortificazioni della 
città che in notevole parte si ponevano a carico dei cittadini nell' or- 
dinalo civico 20 febbraio 1508. 
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lunga lite intervenuta fra la città ed il Collegio venne detta 
immunità colla transazione 22 giugno 1590 ristretta al nu- 
mero di sei dottori fra i residenti e più vecchi e sino alla 
somma di soldi otto di estimo per ciascuno, c pei beni sol- 
tanto proprii d’essi dottori, non per quelli delle loro mogli. 
I dottori furono però esonerati da ogni altro obbligo, salvo 
quello di provvedere l’avvocato dei poveri (1). 

A nuove restrizioni fu sottoposta circa un secolo dopo. 
Venuto in Vercelli il conte Presidente Gontcry mandatovi 
dal Duca per 1* aggiustamento e stabilimento del Comune, 
parecchi cittadini ricorsero a lui per ottenere limitati questi 
< diritti d’immunità falli oltremodo gravosi per le tristi con- 
dizioni di quei tempi. Il Consiglio municipale cui fu riferita 
la bisogna decretò bensì col suo ordinato del 10 febbraio 
1669, che si procurasse di sostenere tutti li privilegi della 
città, e massime le esenzioni suddette presso il Presidente 
Gonterv, con ricorrere anco a S. A. II. ed ai Ministri per 
farli valere, ma le raccomandazioni della Credenza non 
salvarono i membri del Collegio dal dover accostarsi ad 
una nuova transazione sotto il 24 aprile 1675, seguita fra 
essi e la città alla presenza dello stesso Presidente Gontery. 

Le immunità anche in tal modo limitate non durarono 
oltre i venticinque anni. Risulta infatti dall’ordinato della 
Credenza generale in data 27 dicembre 1700, che S. A. R. 
sovra ricorso di alcuni registranti forensi ordinò che l’ im- 
munità, ossia esenzione dai carichi sino allora praticata a 
favore del Collegio de’signori dottori legisti fosse soppressa, 
e dovesse il registro loro concorrere all’ indistinto pagamento 
dei carichi ogni opposizione cessante. 

Per godere l’ immunità, come notammo, era stato imposto 
l’obbligo al Collegio di patrocinare gratuitamente le cause 
dei poveri. Quest’istituzione, che Carlo Botta, parlando di 

(1) Assistevano all’atto rogalo dal notaio G. B. Ghislarcngo i seguenti 
dottori: Giuseppe Cusano, Giuseppe Bosco, Orario Raspa, Gio. Francesce 
Bucino, Riccardo Roascnda, Pietro Paolo Maffeo c Gio. Aiam. 
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quella consimile ordinata da Vittorio Amedeo I per tutto 
lo stalo, non esita di dichiarare, che va grandemente ono- 
rato il Sovrano che la immaginò (1), già spiegava i suoi 
benefici attributi in Vercelli sin dal secolo XIII. Nel codice 
antico degli statuti si legge: c Slatinimi est quod polestas 
teneatur cligerc infra unum menscm unum judiccm (avvo- 
cato) qui debeat jurare quod bona fide, et sine fraude, 
absque malo ingcnio, remoto timore, odio et amore speciali 
lucro et damilo cousilium dabit et patrocinium prmstabit in 
causis per totum annum in civitate Verccllarum viduis et 
orplianis, paupcribus et aliis miscrabilibus personis , qui 
omnes propter paupertatem sibi immincntcm in causa non 
erunt sufficientes ad expensas in ea faciendas, et ha?c fa- 
ciet sine aliquo prxmio vcl salario sibi a praxlictis personis 
dando, et conira quemlibet praelerquam conira patrem et 
matrem et superiores, et uxores et filios et inferiores, 
et prreterquam contra illos, quos invilos seenndum legem 
non cogitur ferre tcstimonium, et prsetcr contra dominum, 
cui esset ille judex vassallus, vel contra illum, vel illos 
cuius vcl quorum tutor vel curator esset (2) ». 

La stessa disposizione vedesi ripetuta nel codice de’ piìi 
recenti statuti (o), in cui fu limitata a sei mesi la durata 
dell’ ufficio dell’avvocato dei poveri, al quale fu assegnato 
lo stipendio, per detto tempo, di lire sci pavesi, c concessa 
inoltre la facoltà di agire e difendere i poveri e gli or- 
fani nelle loro liti, eliam sine tutore et curatore , et sine alio 
procuratore, orniti exccplione quod non sit tutor et curator, 
vcl procurator remota ; abbenchè lo statuto vercellese 
proibisse che gli avvocati potessero esercitar f ufficio di 
procuratori (4). 

Siffatti provvedimenti sull'avvocato dei poveri, inserti 

(1) Storia dei popoli italiani, pag. 295. 

(2) Stal. antichi fol. 15 relro. 

(3) Ibi pag. 7 relro. 

(4) Ibi pag. 00 retro. 
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nel volume degli statuti del 1341, ci inducono a credere, 
che l' immunità dai carichi non fosse ancora stata concessa ai 
dottori di Collegio al tempo in cui furono compilati, poi- 
ché in caso diverso vi sarebbe stata un'inutile duplicazione 
di uffizi, con pregiudizio del pubblico, pagandosi dall' un 
canto uno stipendio, mentre si era pure rinuncialo per io 
stesso oggetto all' esazione dei tributi. 

Ci persuade poi maggiormente che lo statuto riflettente 
l’ immunità dei dottori di Collegio fu fatto posteriormente 
alla compilazione del Codice del 1341, dal trovarsi esso 
inscritto presso il fine delio stesso codice , dopo altra ag- 
giunta, e poco prima dello statuto delle eredità giacenti , 
stato riformato ad istanza dei dottori di Collegio nell’anno 
1552 (1). Stampandosi gli statuti, certo per mantenere 
la loro antica integrità, s’inserì l’uno e l’altro statuto, 
abbenchè il primo più non servisse. 

Il priore del Collegio si eleggeva ogni sei mesi, cioè ai 
24 di giugno, giorno di S. Giovanni Battista, ed ai 27 di 
dicembre, giorno di S. Giovanni Evangelista (2). Affidata 
che fu la Prefettura della città e provincia al Collegio dei 
dottori, nelle stesse epoche veniva pur semestralmente e- 
letlo il prefetto, il quale d'ordinario era quegli che nel 
successivo semestre copriva poi la carica di priore. 

Nelle stesse circostanze si eleggevano il vice priore, il 
quale per lo più era il priore scadente, e l’avvocato dei 
poveri, cui era devoluto l’ incarico che lo statuto aveva 
imposto complessivamente a tutti i membri, in corrispettivo 
dell’ immunità accordata dai carichi, di consultare e patroci- 
nare gratuitamente le cause dei poveri. Quest'ufficio veniva 
di consueto assegnato, specialmente negli ultimi tempi, al 
vice priore. 

La speciale deputazione di un membro del collegio pel 



U) Ibi pag. 160 e 170- 
(2) Vedasi il quadro C. 
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patrocinio gratuito dei poveri data dal riordinamento Tatto 
dal Collegio de’suoi statuti, nell’anno in cui fu ad esso con- 
cessa la prefettura (1). 

Il Collegio dei dottori aveva luogo speciale d’onore nelle 
pubbliche funzioni: usava sigillo coll'aquila in campo bianco, 
e leggenda — Collcgium dominorum judicum civitalis Vercel- 
larum. — A lui spettava l’arringare a nome della città il 
novello Vescovo in occasione del solenne ingresso del me- 
desimo. Esso teneva le sue adunanze in una sala apposita 
del palazzo civico (2). 

I dottori di Collegio pretesero di insegnare di preferenza 
agli avvocati non collegiali gli elementi del diritto civile. Que- 
sta cattedra era stata fondata per lascilo del cav. Cesare 
Avogadro di Collobiano, fatto con testamento del 5 xbre 
1587 R.° Bellini, collo stipendio di cento scudi annui (5). 

Allorché morì il cav. Carlo Agostino Mella , che la co- 

(t) Chi bramasse conoscere detti statuti ricorra all'opera del Mantieni 
il Comune di Vercelli voi. 3, pag. 304, ed ai Dizionario geografico del 
Casalis, voi. 24, pag. 1 46. 

(2; Già sino dal 1313 si radunava nei palazzo del Comune — 27 
marzo aclum in Broleto Comunis Vercellarum apud bancum Collegii 
judicum. La civica Credenza nel caso d’ impedimento nella sala del 
Consiglio si tinniva nella camera dei Collegio dei dottori, siccome consta 
dagli ordinali 20 novembre 1541 e 20 settembre 1616. 

(3) Anche prima della fondazione Collobiano si insegnava in Vercelli 
rislitula, come appare dall'ordinato 12 settembre 1531, in cui si fa 
cenno di un’ orazione pronunciata da Giovanni Antonio Bava di Saluz- 
zola rettore delle scuole prò eundo ad studium juris civilis. Dall’or- 
dinalo 24 gennaio 1548 risulta pure della proposizione fatta dal prete 
Camillo de... rettore delle scuole di insegnare l’istituta, purché gli si for- 
nisse il locale, a cui fu provveduto dandogli facoltà di leggere, publice 
in palatio proul ei placuerit , dummodo non offendal magistro 
JBarlholomeo de Putto de Villanova, il quale, pare, insegnasse pure 
r imitala. Perfine consta dall' ordinalo 20 febbraio 1567 del ringrazia- 
mento fatto dal dollor di Collegio Giuseppe Moniardo, alla Credenza 
per T onore che gli aveva procurato di leggere per 1* addietro l’ iMituta, 
ma che non vi poteva più attendere per essere stalo chiamato dal Duca 
a dar lezioni di dirilto canonico nella R. Università di Torino. Al 
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priva concorsero al posto taluni avvocali non collegiali di 
Vercelli. Troncò la contesa il dottore collegiato Antonio 
Francesco Bolgaro che si offrì di insegnare l’ istituto gra- 
tuitamente, siccome fece sino al 1675. Gli succedè Maria 
Antonio Badat altro dottor collegiato, che lesse pur gra- 
tuitamente; ma ai di lui successori Paolo Gerolamo Cusano 
nel 1678 e conte Candido Banzo nel 1688 fu dalla Cre- 
denza assegnato lo stipendio, senza opposizione di alcuno. 

L' insiiluzione del Collegio dei dottori durò sino a tutto 
il 1723. Le KB. CC. in tale anno pubblicate avendo attri- 
buita ai Giudici la facoltà di scegliersi i loro luogotenenti, 
e provveduto alla gratuita clientela dei poveri; ed essendosi 
proceduto dal Ke alla nomina di un Prefetto, (1) dovè di 
per sè cessare, col cessare dalle attribuzioni che erano al 
Collegio affidate, non senza danno della giustizia, poiché ad 
un corpo collegiale fu sostituito un sol individuo per la 
definizione delle cause. 

11 Consiglio civico in vista del privilegio che competeva 
al Collegio di coprir la carica di Prefetto e della finanza 
pagata per la conferma deliberava in seduta del 27 xbro 1723 
che si dovessero consultare giurisperiti, ed a tenore del loro 
avviso prendere norma per ricorrere al Ke, onde se non 
altro ottenere il rimborso del pagato. Non si conoscono 
le successive deliberazioni prese: probabilmente si credè 
inutile qualsiasi rappresentanza. 

In virtù delle R. Patenti del 15 dicembre 1724, la giu- 
dicatura di Vercelli col primo gennaio del seguente anno 
fu unita alla prefettura della città, ed il Prefetto assunse 
la doppia qualità di Giudice ordinario della città, e Giudice 
d’appello per la provincia (2). 

Moniardo soltcnlrò il cav. Cosare Avogadro, che morendo fondò stabilmente 
la cattedra d' istillila insieme a quella di rellorica. li primo professore 
eletto si fu il dollore di Collegio Riccardo Cesare Roasenda nel 1588, e 
dopo di lui Pietro Moiignalo, a cui successe nel 1003 Gio. Luigi Gagnolo. 

(1) Vedi il quadro D. 

(2) Vedi il quadro E. 
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I Giudici-Prefetti furono mantenuti in carica sino al 1801. 
Nella prima occupazione del Piemonte fatta dai Francesi 
venne stabilito con decreto del 16 germile anno VII (5 
aprile 1799) in Novara il capo luogo deirammiuistrazionc 
giudiziaria , sì pel civile che pel criminale e correzionale 
per il compartimento della Sesia (1), ed al Tribunale di No- 
vara restò perciò sottoposta la provincia di Vercelli. Un 
tal decreto non potè attuarsi per la susseguila occupazione 
Auslro-ltussa nel successivo maggio. 

Dopo la rioccupazione Francese seguila nel 1800 , con 
decreto dei Consoli del 17 venderamiajo anno X (9 ottobre 
1801) furono istituiti in Piemonte tribunali collegiali deno- 
minati di prima istanza; quello di Vercelli composto di un 
Presidente, di tre Giudici, di tre supplenti, e di un Com- 
missario del governo fu installato il 2 brumaio dello stesso 
anno (23 novembre 1801) dal Prefetto del compartimento 
della Sesia, Felice S. Martino della Motta, nel locale del 
soppresso convento di S. Bernardo, già occupato dai PP. 
Agostiniani della congregazione osservante di Lombardia. 

II Tribunale di Vercelli era unico in liuto il comparti- 
mento, che era stalo diviso in 23 cantoni di giustizia, cioè 
Vercelli, Agnona, Crevacuore, Gattinara, Masscrano, Quinto, 
Stroppiana, Trino, Biella, Bioglio, Cacciorna, Candelo, Ca- 
vagli, Cossato, Graglia, Mongrando, Mosso S. Maria, San- 
tina, Buronzo, Cigliano, Crescemmo, Livorno. 

Organizzati i tribunali dell’ impero con decreto del 16 
agosto 1810, quel di Vercelli ebbe un aumento di personale, 
e fu composto di un Presidente, di un vice-Prcsidente , di 

(t) Il Commissario francese Musset con decreto del 13 germile anno 
VII ;2 aprile 1799} avendo diviso il Piemonte in quattro compartimenti, 
cioè dell' Eridano, della Stura, del Tanaro c della Sesia , Vercelli era 
sialo scello per capo luogo di quest’ ullimo per quanto riguardava la 
parte amministrativa. Comprendeva quel compartimento il Vcrccltcso 
propriamente detto, la provincia d’ Ivrea, il Biellese, l'alto e basso No- 
varese, il Vigevalesco, e la Valle di Sesia. Novara fu compensala col 
farla centro del giudiziario : oggidì sì cambiarono te veci. 
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sei giudici, qualtro supplenti, e di un Procuratore imperiale 
con due sostituiti: fu installato il 19 luglio 1811 da Ga- 
spare Alleitele Gloria consigliere delegato dalla corte im- 
periale di Torino (1). 

La Vercellese Alagistratura si gloria di annoverare fra 
gli antichi suoi membri Montiglio Luigi e Gromo Giuseppe 
Antonio, Commissari del governo presso il Tribunale nei 
tempi Napoleonici , i quali salirono, il primo al grado di 
primo Presidente del già Senato, or Corte d’ Appello di 
Torino, ed il secondo a quello di secondo Presidente della 
Corte di Cassazione. 

A seconda della legge 20 aprile e 6 luglio 1810 e del 
decreto imperiale 22 ottobre successivo fu pure stabilita in 
Vercelli una Corte speciale ordinaria pel compartimento. 
Un sostituito Procuratore generale presso la corte imperiale 
di Torino, era stato destinato nella qualità di Procuratore 
imperiale criminale della Corte di Vercelli, e risiedeva per- 
manentemente in questa città. Si componeva di un consi- 
gliere della corte imperiale, e in difetto del presidente del 
tribunale di prima istanza che facevano le funzioni di 
presidente, di quattro giudici presi fra il presidente ed i 
giudici del tribunale, di tre militari aventi almeno il grado 
di Capitano, del procuratore imperiale criminale, e del se- 
gretario del tribunale. 

Conosceva dei crimini commessi dai vagabondi, e di quelli 
specificati negli art. 555 e 554 del codice di procedura 
criminale francese, in conformità all' art. 555 dello stesso 
codice. 

Con decreto imperiale del 20 settembre 1812 venne pur 
ordinato che la Corte speciale straordinaria sedente in To- 
rino fosse divisa in due sezioni, una delle quali dovesse 
trasportarsi nei compartimenti compresi nella giurisdizione 
della corte imperiale, secondo gli ordini del gran Giudice 
Ministro della giustizia, il quale con ordinanza del 17 marzo 

(t) Vedasi il quadro F. 
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1813, stata poi rivocaia con altra del 24 dicembre dello 
stesso anno, mandò alla medesima di tenere le sue sedute 
in Vercelli. Si componeva di tre consiglieri della Corte Impe- 
riale, di cui uno faceva le funzioni di Presidente, di due con- 
siglieri uditori, e di tre giudici del tribunale, scelti a norma 
dell' art. 233 del codice di istruzione criminale, del procu- 
ratore imperiale, criminale e del segretario del tribunale. 

In caso d' impedimento d’ uno o più consiglieri venivano 
surrogati da consiglieri uditori, oppure da membri del 
tribunale di prima istanza. Teneva luogo della Corte d’as- 
sisie nei compartimenti, in cui il giurì non era stato stabi- 
lito, od era sospeso. Due volle sedè in Vercelli, cioè dal 
21 al 50 giugno 1815, e dal 1 al 14 dicembre dello stesso 
anno (1). 

La Corte speciale ordinaria , e la straordinaria tenevano 
le udienze nel monastero di Santa Margherita , già occu- 
pato prima della generale soppressione del 1802 dalle Do- 
menicane , ed ora dalle Suore di carità di S. Vincenzo 
de’ Paoli, dal 1830. 

il cantone di Vercelli era diviso in due sezioni; contava 
perciò due tribunali di pace, istituiti con decreto dei consoli 
del 27 vcndemmiajo anno X (19 ottobre 1801). La prima 
sezione comprendeva i rioni della città denominati Monte 
Rota e Cervo, ed i paesi e borgate circostanti di Desana, 
Lignana, Prarolo, Salasco, Casalrosso, Veneria e Selve; la 
seconda i rioni Monferrato ed Eleo coi luoghi di Cascine 
di Strà, Caresana-blot, Larizzale e Montonero, che facevano 
parte della Mairie di Vercelli (2). 

Come capoluogo di compartimento della Sesia, in Vercelli 
sedeva un Consiglio di Prefettura, cui spellava di ceuoscere 
del contenzioso amministrativo (5). 

Con decreto Imperiale del 18 ottobre 1810 fu creato in 

(1) Vedasi il quadro G. 

(2) Vedasi il quadro F. 

(3) Vedasi il quadro I. 
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Vercelli, per essere città di confine fra l’Impero Francese 
ed il Regno d' Italia, un tribunale ordinario delle dogane 
per reprimere il contrabbando. Era composto di un Presi- 
dente, di quattro assessori e di un Procuratore imperiale, 
eoi segretario. Aveva per circondario la direzione delle dogane 
di Vercelli (1). Era sotto la giurisdizione della Corte prevo- 
stale d' Alessandria : conosceva di tutti gli affari relativi ai 
diritti di dogane, » quali erano punibili colla confisca, col- 
l’ ammenda, e con semplici pene correzionali. Nelle funzioni 
pubbliche teneva dietro al tribunale di prima istanza. Fu 
insediato il 25 aprile 1811 e soppresso con decreto del 
Governo provvisorio del 26 Aprile 1814. Occupava l’antico 
convento di S. Francesco, ove fn pur collocalo il tribunale 
di prefettura creato coll'editto 27 settembre 1822 (2). 

Col R. editto 21 maggio 1814, richiamali in Piemonte gli 
antichi ordinamenti, risorse il giudice-prefetto stato nel 
1801 soppresso (3). Cessò tal carica col 31 dicembre 1822, 
e fu surrogala dal tribunale di prefettura e da un giudice 
mandamentale. 

La provincia di Vercelli fu divisa col R. editto organico 
7 ottobre 1814 in 14 mandamenti, cioè Vercelli, Cigliano, 
Crescemino, Livorno, S. Germano, Santhià, Bnronzo sop- 
presso nel 1818, Crevacuore, Gattinara, Messerano, Arboro, 
Desana, Slroppiana, Trino. Il mandamento di Vercelli com- 
prende la città ed i paesi di Caresana-blot, Collobiano e 
Quinto. 

II Tribunale di Vercelli fu insediato il secondo giorno di 
gennaio del 1823, ed era composto del Prefetto , di tre 

(1) Vedasi il quadro G. 

(2) La magistratura del compartimento, cioè il tribunale di prima istanza, 
ed i giudici di pace, volendo in qualche modo concorrere a riparare le per- 
dite sofferlc daH'asercito francese in Russia, con deliberazione del 20 feb- 
braio 1813 offrì a Napoleone un cavaliere montato ed equipaggialo. La 
stessa offerta fecero i notai del compartimento. Gli avvocati e procuratori 
presso il tribunale civile si limitarono ad offrire un mezzo cavaliere. Il tri- 
bunale ordinario delle dogane offri pure un cavaliere. — Jctes de la Pre- 
fcrture de la Sesia, N. 33, p. 164. 

(3) Vedasi il quadro E. 
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assessori, di due assessori aggiunti, deli’ avvocato fiscale, 
eoa un sostituito e di un segretario. Colie R. patenti 16 
marzo 1821 fu aumentato d'un assessore, e nel 1826 d’un 
assessore aggiunto. Nel 1845 Tu accresciuto d' un sostituito 
avvocato fiscale, per le funzioni che questi doveva eserci- 
tare presso il Consiglio d'intendenza stato crealo colle IL 
patenti 25 agosto 1842. Colle successive R. patenti del 28 
maggio 1845, mutato il sistema di scegliere gli assessori ag- 
giunti fra gli avvocati locali, se ne stabilì il numero a due. 
11 titolo di prefetto e di assessore col IL decreto 13 aprile 
1848 fu scambialo in quello di presidente e di giudice. 11 
tribunale che pria si disse di prefettura, poi di prima co- 
gnizione, quindi provinciale, ora si appella di circondario. 

Nel 1856 in seguilo alle reiterate istanze dei Consigli 
provinciale e divisionale di Vercelli che fosse provvisto alla 
sollecita spedizione de' molti affari in ritardo sì civili che 
criminali (ver insufficienza di personale, fu colla legge del 
primo di giugno stabilita presso il tribunale all' aprirsi 
dell’ anno giuridico, una sezione lemporaria per dar passo 
alle cause civili arretrale , dal giorno in cui essa avrebbe 
assunte le sue funzioni; ma l’adottata misura non ebbe il 
desiderato effetto, per aver la curia d’un tratto fatta can- 
cellare dal ruolo di spedizione la maggior parte delle cause 
cui spellava di provvedere la sezione lemporaria, la quale a 
stento si protrasse sino al mese di maggio del 1857. Per taf 
modo l’ arretrato in gran parte restò, e tanto s’accrebbe 
in seguito che il Governo trovossi nella necessità di pro- 
muovere un provvedimento definitivo, adottalo colla legge 
27 giugno 1858, che divise il Tribunale in due sezioni, 
all'aprirsi dell’anno giuridico, coll'aumento di un membro (1). 

Dal 1823 al 1860 si contano dodici presidenti ed undici 
avvocati fiscali (2). Lo presiede attualmente l’esimio avvocato 

(1) Vedasi il quadro II. 

(2) Fra i distinti rappresentanti del pubblico Ministero, che furono a Ver- 
celli, annoveriamo l'avv. cav. F.doardo Fontana, nipote del già Presidente 
d'appello Michele, che or copre la carica di avvocato fiscale presso il tribù- 
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Baldassare Pa! Fieri , consigliere d r appetto, creato cava- 
liere mauriziauo FI 7 maggio 1852, magistrato onorato ed 
onorando per sapere e per civili virtù. 

Il locale in cui or trovasi il tribunale dall’ apertura dei- 
ranno giuridico 1858-1859 (1) fu già resideuza reale, ed 
ivi morirono Amedeo IX il bealo il 50 marzo 1472, Carlo 
III il 16 agosto 1555 e Vittorio Amedeo I T8 ottobre 1657. 
Nella camera in cui spirò il Beato Amedeo furono collocale 
iscrizioni, le quali ricordano P ultima dimora ch'egli tenue 
vivendo, e le ultime parole da lui pronunciate (2). 

Aveva pur Vercelli un tribunale del contenzioso ammini- 
strativo chiamato Consiglio d'intendenza, creato colle B. 
patenti 25 agosto 1842, stato riordinato ed ampliato colle 
successive R. patenti del 27 8brc 1848, ma cotta legge 25 
ottobre 1859 restò soppresso (5). 

uste di Torino. La schiettezza del carattere detl'avv. Fontana, faiTabilità non 
alTcliata del suoi modi, il dignitoso suo contegno, le vaste e profonde cogni- 
zioni, di cui mostrava*! senza presunzione fornito, gli avevano attirata fa 
stima e la simpatia dei Vercellesi, che ne conservano tuttora vivissima me- 
moria. 

(I) A proposito della presa di possesso deli’ attuale locale troviamo nel 
Diario forense v. 30, p. 399 la seguente notizia: — Il sig. barone e ca». 
Silvio Ferraris avvocato fiscale presso il tribunale di Vercelli ha detto una 
bellissima orazione nell'enlrala solenne di quel magistrato il 16 di questo 
mese (novembre 1838), io quel giamo il tribunale medesimo prendeva pos- 
sesso d’ut) nuovo lorate nell’antico castello di Vercelli, dove erasi reso de- 
funto il beato Amedeo IX di Savoia, te cui venerate ceneri riposano in quella 
Cattedrale. Ciò porse orcasione al facondo oratore di foggiare l’orazione 
sua sopra il nolo ricordo di quel santo: Facile justiliam et diligile paupcre*. 
E per tal modo discorse l’egregio oratore con eleganti e dignitose parole 
sopra la giustizia e la carità del giurista. 

C2J Le iscrizioni sono le seguenti : 

1. Amedeo IX il beato Duca di Savoia in quest'umile camera tanto 
cara in vita morì il 30 marzo 1 472. - Murata e negletta per più secoli 
fu aperta e r istaurata nel 1846. 

2. Odile iniquitatem, custodite judicium, facile justiliam, diligile 
pauperes, et dominus dabit pacem in finibus vestris. — Estremo ri- 
conto raccomandato dal B. Amedeo alla sua famiglia, ed alla sua 
corte. 

(3) Vedasi il quadro 1. 
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Coll’ organamento giudiziario 20 novembre 1839 la giuris- 
dizione del tribunale di Vercelli fu diminuita de’ due man- 
damenti di Crevacuore e Messerano (1), che furono aggre- 
gati al tribunale di Biella, come all' intendenza di Biella 
erano già stati sottoposti per l’ amministrativo dal l.° gen- 
naio 1857, colle R. patenti 10 dicembre 1856. Il personale 
eoi l.° del p. v. maggio sarà accresciuto di un vice presi- 
dente, ed i due giudici aggiunti saranno surrogati da giu- 
dici effettivi; cosicché il corpo giudicante sarà composto di 
un presidente, di un vice presidente, e di sei giudici col 
segretario e quattro sostituiti. 

14 ministero pubblico che formerà carriera distinta dal 
corpo giudicante fu accresciuto d' un membro, e sarà com- 
posto d‘ un procuratore del re, e di tre sostituiti. 

Colla stessa legge venne ordinata l'istituzione delle Corti 
d’ assiste, e Vercelli fu scelta per uno de'Capoluoghi in cui 
dovran sedere. Il circolo assegnato alla Corte d'assisie di 
Vercelli si è la provincia di Novara, la quale comprende i 
tribunali de' circondari di Biella , Domodossola , Novara , 
Paliamo, Varallo e Vercelli. 

(I) Messerano b 1» patria dcU'avv. cav. Gi.mbaltisla Cassini*. Nacque 
egli dal notaio Orazio, e da Orsola Avogadro Quarrgna, Figlia del conte 
prcsiden'e Filippo, il 25 febbraio 1 806. Si laureò in leggi il 16 maggio 
1825, e cinque anni dopo fu aggregato al collegio di legge della torinese 
università. Intrapreso il palrocinio divenne uno dei più illustri membri del 
foro della capitale. Fa in ora parte del Ministero Cavour col portafoglio di 
grazia e giustizia, ed è chiamato al gran cómpi'.o di unificare la legislazione 
civile dalle diverse parli d’ Italia ebe con memorando esempio si strinsero 
fraternamente al Piemonte. Reputo fortuna dell’Italia e nostra, dice- 
vagli il barone Bettino Bicasoii già presidente del Consiglio dei Ministri 
della Toscana in lellera del 23 febbraio 1 860, che ufficio sì alto e sì 
rilevante sia toccato in condizioni tanto solenni della patria all’Ec- 
cellenza vostra, e ini tengo sicuro che ella lo compirà con sua gloria 
e vantaggio di tutti. L’ assicuranza di quell' insigne uomo di Stato i 
divisa da tulli i membri della nuova italiana famiglia. 
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Qnmlro A 

ELENCO DEI PODESTÀ’ 

E DEI GOVERNATORI 

» 

di Vercelli dal 1427 al 1800 

■ riown—M' 



PODESTÀ' 

1427 De Bezamis Pietro 

1450 DeBrotio Aimoneto dei 
comi di Castellamomc. 

1457 De Montebello lbleto 
de’signori di Ferusasco. 

1440 Dynone Giovanni Con- 
sigliere ducale d i Savoia. 

GOVERNATORI 

1451 Giacomo come di Chal- 
lant. 

1457 Ludovico di Savoia Re 
di Cipro, secondogenito 
del duca di Savoia. 

1458 De Piossasco Giorgio 
cav. Gerosolimitano. 

1459 Filippo di Savoia si- 
gnore di Bressa figlio 
del duca di Savoia, go- 
vernatore titolare. 

De Varai Gaspare sno 
luogotenente e gover- 
natore in officio. 

1464 Tommaso di Saluzzo. 



1465 Maria di Savoia du- 
chessa di Milano figlia 
di Amedeo Vili, vedova 
di Filippo Maria Vi- 
sconti morto nel 1447. 

Agazino de Solario 
suo luogotenente. 

Jd. Francescodi Savoia slg. 
di Racconigi. Ebbe per 
suo luogotenente Lu- 
dovico di Savoia conte 
di Cavour negli anni 
1467 e 1469. 

1469 Claudio di Seissel ma- 
resciallo del Duca di 
Savoia. 

1470 



1478 

1479 Claudio di Savoia che 
nominò suo luogote- 
nente per tal anno il fra- 
tello Annibaie di Savoia. 

1486 De Lugrino Michele. 

1487 De Acquis Gabriele. 
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ld. Amedeo dì Seìssel cav. 
Gerosolimitano. 

1492 Claudio di Savoia signor 
di Racconigi. 

Nel 1502 nominò a 
suo luogotenente e vice 
Governatore Bernardus 
de Sabaudia filiti s na- 
. turalis UL mi D . Fran - 
cisci de Sabaudia domini 
ilachonixi, il quale pre- 
stò il giuramento nanti 
la Credenza di Vercelli 
il l.° 7bre 1502. 

1508 Giacomo dei conti di 
Valperga signore e conte 
di Masmo. 

1511 Ludovico signore di S. 
lorio. 

1512 Pietro signore di Lon- 
gecumba. 

1518 Dionigi ex domtnis Pa- 
lavccinibus signor di 
Stupinigi. 

Ai 20 gennaio dei 
1520 fu nominato Fraa- 
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«esco ex marchionibus 
Palavccinorum Gover- 
natore, in assenza del 
genitore Dionigi, ed ai 
25 di agosto del 1522, 
Bernardo dei conti e si- 
gnori di Passerano, Go- 
vernatore in assenza del 
titolare Dionigi de'Pal- 
lavicini. 

1525 Bernardino Marchese di 
Villafaletto. 

1526 Ludovico Malingrì si- 
gnore di Bagnolo. 

1550 Ludovico de Bonovil- 
lario signore di Mes- 
sicres. 

1558 Aimone de Gebennis, 
signore di Luglino. 

1545 Bobba Alberto senatore 
Ducale. 

1555 Carlo de’ Conti di Lu- 
cerna. 

1557 Vagnone Paolo de’ si- 
gnori di Tru Aurelio con- 
sigliere di Savoia, 
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Q u miro B 

ELEICO 

DEI VICARI OSSIA GIUDICI ORDINARI! 

di Vercelli dal 1427 al 1724 

— -e» — 



1427 Lanzelolus De Bonsi- 
gnoribus di Lodi. 

1450 De Margaria Giacomo 

1452 De Momo Enrico. 

1457 Carleto Ludovico di 
Cbivasso. 

1442 Bona Dona Iohanelus 
di Rivoli. 

1450 De Pettenatis Antonio. 

1459 De Rubeis Gugiieimino 
di Santliià (1). 

2466 De Pettenatis Antonio. 

1468 De Rubeis Guglielinino 
predetto. 

1470 De Corradis Stefano di 
L'iguana . 

1471 

a 

1478 



1479 De Platio Francesco di 
Ivrea. 

1480 De Ranzo Giovanni Bar- 
tolomeo. 

1481 De Gregio Giovanni. 

1482 

3 ••••••«# 

1484 

1485 De Corradis Stefano di 
Lignana. 

1486 De Opertis Francesco 
di Fossano. 

1487 De Donarilis Bartolomeo 
di Sanlhià. 

1488 De Trotis Gioanni di 
Alessandria. 

1489 

1490 De la Franchè Guideto 
di Cbieri. 

1491 



(1 ) Detto vicario fu posto in possesso dal Luogotenente del Governatore, 
Gio. Ludovico di Plossasco c dall’ avv. fiscale Gugiieimino de Contienila 
commissari a tal uopo delegati per lettere ducali, con allo 26 dicembre 
1 458. L’atto porta la data del 1 459, ma è da notarsi, che a epici tempi, come 
risulta da innumerevoli titoli, 1’ anno si cominciava col 26 dicembre. Tate 
uso durò sin verso il 1674. Risulta poi che questo vicario si otTri due giorni 
dopo di giurare di nuovo, non essendo presente molla udienza al primo giu- 
ramento prestalo nanli la Credenza o Consiglio comunale; e che I’ avv. li- 
scale de Contienila gli fece uu discorso, in cui fra le altre cose gii ricordò 
di astenersi dai vizi, prersertim a barateria, lussuria, et avaricia. 11 
cancelliere de Bondonis gliene fece un altro a nome del Comune, racco- 
mandandogli di astenersi a quibuscumque tributi s. 
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1492 Siculo Bernardo. 

1493 Falleti Amedeo. 

1494 Paimeri Benedetto. 

1495 Ludovico di Casalvo- 
lone. 

1496 Vassallo dei nobili di, 
Albano. 

1497 Avogadro Leonardo di 
Novara. 

1498 De Grassis Bonifacio 
di Casale. 

1499 Falieti Amedeo. 

1500 De Barlianis Bernar- 
dino di Santhià. 

1501 De Gotiis Pietro di 
Casnlbeltrarae. 

1502 Calori Ludovico di 
Trino. 

1503 Brusali Giacomo di No- 
vara. 

1504 Gromo Francesco di 
Ivrea. 

1505 Insola Baldassare di 
Chivasso. 

1506 Trovamallo Francesco 
di Pavia. 

1508 All’ione Achille di Sa- 
vigliano. 

1509 Donneo Giovanni di 
Sandigliano. 

t610 Alberti Gerolamo di 
Sospetto di Nizza. 

1511 Avogadro Leonardo di 
Novara. 

1512 Gallateli Francesco di 
Savigliano. 
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1513 Nicolao di Castelmar- 
tino. 

1514 Leone Pietro di Ca va- 
glia. 

1515 Costa Claudio di Vio- 
lano. 

1516 Guidalardi Gio. Pietro 
di Sandigliano. 

1517 Doroteo Emiliano di 
Sandigliano , figlio di 
Giovanni di cui all'anno 
1509. 

1518 De Quielis Gio. Batt. 
di Modena. 

1519 Valari Domenico di 
Trino. 

1520 Leone P.° di Cavaglià. 

1521 Perachini Giovanni Pie- 
tro di Gassino. 

1522 Guidelardi Gio. Pietro 
predetto. 

1523 De Vicomercato Ludo- 
vico. 

1524 De Taparellis Giovanni. 

1525 Molignato Antonio di 
Candelo. 

1526 De Montealerio Benia- 
mino. 

1527 Aimario Malingri sig. 
di Bagnolo. 

1528 

1529 

1530 Avogadro Gio. Battista 
di Novara. 

1531 De Bulbo Bernardino 
di Cliieri. 
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1532 De la Mola Corrado di 

Casale (1). 

1553 Della Ripa Giovanni 
Antonio d’Alba. 

1554 Pozzo Tommaso di Can- 
delo. 

1555 De Zerbiis Giovanni 
Andrea di Pavia. 

1556 Calligaris Francesco di 
Ivrea. 

1557 Bava Giovanni Antonio 
di Sul uzzolo, 

1558 De Collis Antonio di 
Alba. 

1559 Paolo de Strata dei si- 
gnori di Castellengo. 

1540 Rumoni Gio. Ballista de 
Cumis. 

1541 Giovanni Giacomo di 
Santa Giulia. 

1542 Lenera Bernardino di 
Andorno. 

1543 Malopcra Carlo de’ si- 
gnori di San Michele. 

1544 Beri Francesco di Oc- 
cimiauo. 

1546 De Sicamelichis Cesare 
di Piacenza. 

1547 De Rantiis Gerolamo da 
Cherasco. 



1548 Craverio Gerolamo da 
Cherasco. 

1549 De Sorle Tommaso di 
Lonzo. 

1550 De Graziano Antonio 
Maria. 

1551 Pisano Gerolamo di 
Candclo. 

1552 De Paganis Bernardo 
d’ Asti. 

1554 Antonio de Guiscardi. 

1555 Ferreri Gio. di Cre- 
sccntine. 

1557 Bava Agostino di Tos- 
sano. 

1559 Odetto Francesco dì 
Crescemmo. 

1561 Valperga Giovanni Pic- 
a irò dei signori di 

1564 Muzzè. 

1565 Gattinara Carlo. 

1566 Avogadro Pietro An- 
tonio consignore di 
Yaldengo. 

1567 Mayno Gerolamo di To- 
rino. 

1568 Pastoris Giuseppe di 
Cigliano. 

1569 Giovanni Pietro di Set- 
timo Canavese. 



(1) Consta che nell’anno 1448 ai 18 di gennaio la Credenza accordò 
la cittadinanza vercellese a Giovannino De la Mola di Casale, in seguito 
a sua domanda. Di questo ramo fallosi vercellese si ha memoria del 
nobile Gio. Ball. De la Mola, che fu il primo professore della cattedra di 
reltorica, fondata dal cav. Cesare di Collobiano insieme aU’istitula coi 
testamento 5 dicembre 1457. 
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1570 Veflicto Antonio di Cre- 
sceolino. 

1571 Provana Ascanio con- 
signore di Bussolino. 

1572 Gambarana Melchiorre 
di Busca. 

1573 Balbo Gottofredo di 
Ghieri. 

1574 Ferrerò Gio. Pietro 
d’ Asti. 

1575 Lelio Bartolomeo di 
Ternengo. 

1576 

1577 Ferreri Eusebio di Cre- 
scentino. 

1578 

1570 Placio Ippolito. 

1580 Nadonc Bernardino di 
Chivasso. 

1581 Rumonc Orazio. 

1582 Bianchi Marc’ Anto- 
nio. 

1583 Broccardo Bernardino 
di Torino. 

1584 Molignaio Gio. Pietro 
di Candelo. 

1585 Nadone Bernardino di 
Cbivasso. 

1586 Castagna Ascanio di 
Torino. 

1587 Frolla Michele di Chi- 
vasso. 

1588 Vagnone Bernardino 
dei Conti di Truflarcllo 
giurò l’il febbraio. 
Bergiera Gabriele dei 
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signori di Cavalerleone 
da Torino, giurò il 21 
maggio. 

1589 Ratti Gerolamo di Che- 
rasco. 

1590 Caroccio Ottaviano dF 
Lanzo. 

1591 Lutio Antonio Giovanni 
di Riva di Chieri dei 
signori di Moriondo e 
Lorencito. 

1595 Torelli Gio. Francesco 
di Cavaglià. 

1595 Grassis Emilio di To- 
rino. 

1597 Galleani Giovanni An- 
tonio di Torino. 

1599 Pomei Carlo di Torino. 

1600 Botti Giovanni d’ Ivrea. 

1601 Maglione Giovanni ca- 
valiere de'ss. Maurizio 
e Lazzaro. 

1602 Giovanni Giacomo dei 
conti di S. Martino e 
Strambino. 

1605 Ugazio Gerolamo di 
Santià. 

1604 Benso Silvio da Chieri. 

1605 Buschetli Flaminio di 
Chieri. 

1606 Dalle Porte Guglielmo 
di Bianzè. 

1607 Fauzone Francesco da 
Chieri. 

1608 Pramaggiore Giovanni 
Maria. 
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1609 UgazioGerolamodiSan- 
thià. 

1610 Dalle Porte Giovanni 
Antonio. 

1611 Ferrerò Gaspare di Chc- 
rasco. 

1612 Monforte Tommaso di 
Fossano. 

1613 Torelli Giulio Cesare 
di Cavaglià. 

1614 Malaspina Ercole mar* 
chese di Pozzolo e Cl- 
ra naie. 

1615 Fau/.oue Annibaie. 

1616 Monforte Tommaso. 

1617 Torriano Gaspare. 

1618 Vacante. 

1619 Valpcrga Gio. France- 
sco. 

1620 i Arcore Alessandro 
a ! dei signori d'Altes- 

1622 I sano superiore. 

1625 j 

a ! Vacante. 

1637 ( 

1638 Brachieri Giovanni di 
Tortona. 

1639 Calvino Giulio Cesare. 

1640 
a 

1645 

1644 Mezguida 

1646 Sinibaldo Boido d’A- 
lessandria. 

1648 Seizaidi conte Lorenzo 
di Milano. 

1649 Guastavino Nicolò di 
Alessandria. 

1650 Boxados D. Giuseppe. 

1651 Della Pegna D. Alfonso. 



1 Fagnani Gero! 
\ di Milano. 

Mezguida Antonio. 



Gerolamo 



1652 Suarez de Ouaìle D. 
Carlos. 

1654 De Arce Cabrerà D. 
Giuseppe. 

1656 Della Pegna D. Alfonso. 

1658 De Arce Cabrerà D. 
Giuseppe. 

1660 Vacante. 

1662 Paglino Tommaso di 
Iloasio. 

1665 1 

a l Vacante. 

1667 ) 

1668 Mossi Ottavio Conte 
della Saletta. 

1669 , 

a ! Vacante. 

1674 { 

1675 Bolgaro Antonio Fran- 
cesco dei signori del 
Castello di Bolgaro. 

1676 I 

a { Vacante. 

1700 / 

1701 Bolgaro Gio. Batt. dei 

a signori del castello di 

1703 Bolgaro. 

1705 Avogadro di Quaregna 
conte Pietro Riccardo. 

1707 Bolgaro Gio. Batt. pred. 

1711 Ranzo Giuseppe Can- 
dido. 

1713 Olgiati Giuseppe Ales- 
sandro. 

1717 De Chiappi Giovanni 
Andrea di Ropolo. 

1719 Rinolfi Giuseppe, ri- 
confermato nel 1721. 

1723 Avogadro Giuseppe An- 
tonio di Quaregna. 
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siisseo 

DEI PRIORI DEL COLLEGIO DEI DOTTORI 

di Vercelli dal 4480 al 4723 (4) 

tamil 



1480 1. semestre 

Gagnolo Sebastiano. 

1485 1. semestre 

Conlìenza Gio. Giac. 

1486 1. semestre 

Confienza Gio. Giac. 
2. semestre 

Pettenati Antonio (2). 
1489 1. Pettenati Antonio. 
1551 1. Avogadro Gio. Batt. 

1544 1. Cagnolo Gerolamo. 

2. Tizzone Silvio. 

1545 1. Tizzone Silvio. 

1546 1. Cusano Giuseppe. 
1847 1. Tizzone Silvio. 

2. Alciati Paolo. 



1554 1. Cusano Giuseppe. 

1555 1. Alciati Paolo. 

2. Tizzone Silvio. 

1556 1. Langosco Annibaie 

de' conti della Motta. 

1557 1. Tizzone Silvio. 

1558 1. Alciati Paolo. 

2. Tizzone Silvio (3). 

1559 1. Moniardo Giuseppe. 
2. ld. 

1560 2. Buronzo Ludovico. 

1561 1. Raspa Gio. Pietro. 
2. Arborio Riamino 

Giorgio. 

1562 1. Balocco Michele. 

2. Bosco Michele. 



(1) Si % procurato di dare la nota la più completa possibile dei priori, 
dall'anno in cui cominciarono a supplire i vicari in caso di assenza 
od impedimento. Mancano nei primi 75 anni i nomi dì molti priori, 
dei quali riuscirono vane le indagini praticale. 

(2) La famiglia Pettenati ebbe termine in sul principio delio scorso 
secolo in una femmina che enlrò nella nobile famiglia Berzelli Buronzo 
di Murazzano. 

(3) L' antichissima famiglia vercellese dei Tizzoni, che era divisa in 
tre rami, cioè i Marchesi di Crescenlino, i Conti di Desana, ed i Coni! 
di Rive si eslinse del tutto nella persona di Giuseppe Amedeo Tizzone 
morto il 14 luglio dei 1782, lasciando solo una figlia per nome Pao- 
lina, che tnaritossi al Marchese Tommaso Scarampt di Villanova e di 
Camino, famiglia qucsl' ultima, che anticamente ebbe a chiedere la ver- 
cellese cittadinanza. 
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1565 1. Cusano Giuseppe. 

2. Boxano Leone. 

1564 1. Baiocco Gio. Mich. 
2. Cusano Giuseppe. 

1565 1. Mouiardo Giuseppe. 
2. Aia /.za Nicolò (1). 

1566 1. Bosco Giuseppe. 

2. Riamino Giorgio. 

1567 1. Cusano Giuseppe. 

2. Pettenato Fabricio. 

1568 1. Balocco Michele. 

1569 1. Cusano Giuseppe. 

2. Biamino Giorgio. 

1570 1. Bazano Leone. 

1571 1. Balocco Michele. 

1572 1. Cusano Giuseppe. 

2. Biamino Giorgio. 

1573 1. Bazano Leone. 

1574 1. Cusano Giuseppe. 

1575 1. Bazano Leone. 

1576 1. Arborio Riamino 

Gio. Frane. 

2. Roasenda Rie. Ccs. 

1577 1. Balocco Michele. 

2. Bosco Giuseppe. 

1578 1. Biamino Giorgio. 

2. Bazano Leone. 

1579 1. Cusano Agostino. 

2. Biamino Giorgio. 

1580 1. Biamino Gio. Frane. 
2. Cusano Giuseppe. 



1581 1. Bazano Leone. 

2. Cusano Giuseppe. 

1582 1. Biamino Gio. Frau. 
2. Roasenda Riccardo 

Cesare. 

1583 1. Raspa Orazio. 

2. Cusano Giuseppe. 

1584 1. Biamino Giorgio. 

2. Raspa Orazio. 

1585 1. Bazano Leone. 

2. Balocco Michele. 

1586 1. Cusano Giuseppe. 

2. Riamino Giorgio. 

1587 1. Raspa Orazio. 

2. Biamino Gio. Fran. 

1588 1. Langosco Stroppiana 

Gerolamo. 

Raspa Orazio (12 
marzo ). 

2. Cusano Giuseppe. 

1589 1. Bosco Giuseppe. 

2. Biamino Giorgio. 

1590 1. Raspa Orazio. 

2. Cusano Giuseppe. 

1591 1. Bosco Giuseppe. 

2. Biamino Gio. Frane. 

1592 1. Ranzo Gio. Frane. 
2. Cusano Giuseppe. 

1593 1. Bosco Giuseppe. 

2. Riamine Giovannni 
Francesco (2). 



(t) La famiglia Àiazza si «stinse in sul Gnir del secolo scorso in 
Irene che maritossi al conte Vittorio Filippi di Baldlssero. 

’ (2) La famiglia Arborio Biamini si cstinsc in una figlia del Conte 
Pietro Prefetto del compartimento del Lvs per nome Carolina , ma- 
ritala eoa S. £. il Conte Filiberto di Coilobiano, morta nel 1858. 
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1594 1. Ranzo Gio. Frane. 
2. Bosco Giuseppe. 

1595 1. Cusano Giuseppe. 

2. Olgiati Mario. 

1596 1. Cusano Giuseppe. 

2. Bosco Giuseppe. 

1597 1. Maffeo Pietro Paolo. 

2. Id. 

1598 1. Olgiati Mario. 

2. Raspa Gio. Batt. 

1599 1. Bosco Giuseppe. 

2. Raspa Gio. Batt. 

1600 1. Olgiati Mario. 

2. Bacino di Buronzo 
Gioanni Pietro. 

1601 1. Aiazza Francesco. 

2. Bucino di Bnronzo 

Gio. Pietro. 

1602 l.Gattinara Bartolomeo 
2. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

1603 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Ranzo Gio. Fran. 

1604 1. Olgiati Mario. 

2. Bucino di Buronzo 
Gio. Pietro. 

1605 1. Olgiati Mario. 

2. Cagnolo Luigi. 

1606 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Luigi. 

1607 1. Cagnolo Gio. Luigi. 
2. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

1608 1. Cagnolo Gio. Luigi. 
2. Galtinara Bartol. 
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1609 1. Bucino di Buronzo. 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Luigi. 

1610 1. Gatlinara Bartol. 

2. Olgiati Mario. 

1611 1. Bucino di B.* G. P. 
2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1612 1. Olgiati Mario. 

2. Bucino di Buronzo 
Gio. Pietro. 

1613 1. Alciati Paolo. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1614 1. Arogadro di Collo- 

biano Antonio. 

2. Raspa Teseo. 

1615 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1616 1. Avogadro di Collo* 

biano Antonio. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1617 1. Bacino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1618 1. Cagnolo Gio. Luigi. 
2. Raspa Teseo. 

1619 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1620 1. Raspa Teseo. 

2. Olgiati Camillo. 

1621 1. Bucino di B.° G. P. 
2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1622 1. Raspa Teseo. 

2. Bucino di B.° G. P. 

1623 1. Cagnolo Gio. Luigi. 
2. Raspa Teseo. 




# 
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1624. 1. Bucino di Buronzo 
Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1625 1. Raspa Teseo. 

2. Bucino di B.° G. P. 

1626 1. Cagnolo Gio. Luigi. 
2. Avogadro di Mas- 

sazza conte Antonio. 

1627 1. Raspa Teseo. 

2. Avogadro Paolo. 

1628 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1629 1. Avogadro Antonio. 
2. Raspa Teseo. 

1630 1. Avogadro Paolo Re- 

ferendario. 

2. Id. 

1631 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1632 1. Avogadro Paolo di 

Yaldengo referend. 

2. Avogadro Antonio. 

1633 1. Raspa Teseo. 

2. Barozzi Germano. (1) 

1634 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1635 1. Avogadro Antonio. 
2. Raspa Teseo. 

1636 1. Avogadro Paolo di 

Yaldengo. 



2. Barozzi Germano. 

1637 1. Bucino di Buronzo 

Gio. Pietro. 

2. Cagnolo Gio. Luigi. 

1638 1. Avogadro Antonio. 

2. Id. 

1639 1. Raspa Teseo. 

2. Barozzi Germano. 

1640 1. Avogadro Paolo di 

Yaldengo referend. 
2. Raspa Teseo. 

1641 1. Raspa Teseo. 

2. Olgiati Camillo. 

1642 1. Avogadro Antonio. 
2. Raspa Teseo. 

1643 1. Olgiati Camillo. 

2. Barozzi Germano. 

1644 1. Raspa Teseo. 

2. Barozzi Germano. 

1645 1. Aiazza Alessandro. 
2. Raspa Teseo. 

1646 1. Barozzi Germano. 

2. Avogadro Gio. Bau. 

di Valdengo. 

1647 1. Raspa Teseo. 

2. Aiazza Alessandro. 

1648 1. Avogadro Gio. Batt. 

di Yaldengo. 

2. Barozzi Germano. 

1649 1. Raspa Teseo. 

2. Aiazza Alessandro. 

1650 1. Avogadro G.B. di V. 
2. Raspa Teseo. 



(I) La famiglia Barozzi di Lessona si eslinse in Camillo, morto celibe 
io Vercelli il 14 novembre 1855. 
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1651 1. Avogadro Paolo di 

Valdengo. 

2. Cipelli Ascanio Giu- 
liano. 

1652 1. Alciati Ascanio. 

2. Ranzo Gio. Frane. 

1653 1. Raspa Teseo. 

2. Aiazza Alessandro. 

1654 1. Avogadro Gio Bau. 

di Valdengo. 

2 . Raspa Teseo. 

1655 1. Alciati Ascanio. 

2. Raspa Teseo. 

1656 1. Cipelli Ascanio G. 
2. Alciati Ascanio. 

1657 1. Ranzo Gio. Frane. 
2. Raspa Gio. Andrea. 

1658 1. Aiazza Alessandro. 
2. Cipelli Ascanio G. 

1659 1. Cipelli Ascanio G. 
2. Alciati Ascanio (1). 

1660 1. Ranzo Gio Frane. 

2. Raspa Gio. Andrea. 

1661 1. Avogadro Guglielmo 
Maurizio. 

2. Avogadro Cav. Paolo 
Amedeo di Valdengo. 

1662 1. Bolgaro Frane. Ant. 
2. Avogadro Carlo A- 

medeo di Quaregna. 

1663 1. Buronzo Nicolò. 
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rt>65 1. Cipelli Ascanio G. 
2. Ranzo Gio. Frane. 

1666 1. Raspa Gio. Andrea. 
2. Avogadro Carlo A- 

medeo di Quaregna. 

1667 1. Bolgaro Frane. Ant. 
2. Avogadro Carlo A- 

medeo di Quaregna. 

1668 1. Bellini Carlo Amedeo, 

morto nel 1672. 

2. Avogadro Gio. Batt. 
di Valdengo. 

1669 1. Cipelli Ascanio G. 
2. Ranzo Gio. Frane. 

1670 1. Raspa Gio. Andrea. 
2. Avogadro di Quare- 
gna Carlo Amedeo. 

1671 1. Bolgaro Frane. Ant. 
2. Avogadro di Quare- 
gna Carlo Amedeo. 

1672 1. Avogadro Gio. Batt. 

di Valdengo. 

2. Olgiati Ettore Ant. 
1675 1. Cipelli Ascanio G. 

2. Raspa Gio. Andrea. 

1674 1. Avogadro di Quare- 

gna Carlo Amedeo. 
2. Bolgaro Frane. Ant. 

1675 1. Avogadro di Quare- 

gna Carlo Amedeo. 

2 

1676 1. Raspa Gio. Andrea. 
2. Avogadro G. B. di V.° 

1677 1. Raspa Gio. Andrea. 
2. Avogadro C. A. di Q. 



2. Id. 

1664 1. Raspa Teseo. 

2. Avogadro Gio. Batt. 
di Valdengo. 



(I) La famiglia Alciati si estinse in Francesco Alciati vescovo di Ca- 
sale morto il 26 ottobre 1828. 4 
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1678 1. Olgiaii Ettore An- 

tonio. 

2. Avogadro di Quare- 
gna Carlo Amedeo. 

1679 1. Avogadro di Quare- 

gna Gio. Ballista. 

2. Raspa Gio. Bau. 

1680 1. Avogadro di Quare- 

gna Carlo Amedeo. 
2. Olgiaii Ettore Ant. 

1681 1. . 

2. Cusano Paolo Gerol. 

1682 1. ...... . 

2. Avogadro di Quare- 
gua Carlo Amedeo. 

1683 1. Olgiati Ettore Ant. 
2. Cipelli 3Iotta Gio. 

Ascanio. 

1684 V • 

2. Cipelli Giacomo. 

1685 1. Baspa Gio. Andrea. 
2. Avogadro Paolo A- 

ipedco di Valdengo. 

1686 1. Avogadro Carlo À- 

medeo di Quaregna. 
% Olgiati Ettore Ant. 

1687 1. Cipelli Ascanio Gio. 
2. Cusano Paolo Ger. 

1688 ^ Ilari z.o Conte Gio, 

Candido. 

T. fV*‘« 1 

2. Conlìenza Gio. Filip. 

1689 1. Rpspa Gip. Andrea. 



2. Avogadro di Quare'- 
gna Carlo Amedeo. 

1690 1. Cusano Paolo Gerol. 
2. Conlìenza Gio. Filip. 

1691 1. RanzoGio. Candido. 
2. Raspa Claudio. 

1692 1. Cipelli Motta Conte 

Ascanio (1). 

2. Baspa Gio. Andrea. 

1693 1. Bolgaro Ant. Fran- 

cesco. 

2. Avogadro Carlo A- 
medqo di Quaregna. 

1694 l. Olgiati Commenda- 

tore Ettore. 

2. Cusano Paolo Gerol. 

1695 1 . Conlìenza G<°- Filip. 
2. Ranzo Gio. Candido. 

1696 l. Baspa conte Claudio. 
2. Bellini Ant. Frane. 

1697 1. Avogadro di Quare- 

gna Gio. Batt. 

2. Avogadro di Quare- 
gna Gio. Tommaso. 

1698 1. Bolgaro Gio. Batt. 

2. Bolgaro Ant. Fran- 
cesco. 

1699 1. Avogadrp di Quare- 

gna conte Carlo. 

2. Qlgiati Ettore. 

1700 l. Cusano Paolo Gerol. 
2. Conlìenza Gio. Filip. 



(I) La famiglia Cipelli si eslinse in Antonio Frapceseo (porto il <> 
gennaio 1717 in Torino, non avendo lasciato che llglie la cui primoge- 
nita passò nella nobile famiglia San Martino, che assunse il titolo di 
della Molla proprio della famiglia Cipelli. 
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